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Preliminari. 

Nella lenta e profonda rovina dell'Impero romano d'Occidente, 
nella lotta misteriosa e fatale della nuova fede che inerme combatte 
la violenza e la tirannide e annunzia il regno della giustizia e della 
libertà, tutto si trasmuta e si rinnova. 11 Paganesimo resiste finche 
può e vinto cede al Cristianesimo, ma sopravvive nelle opere insigni 
dell' arte antica, che tutte non crollarono e rivive nelle pagine im- 
mortali di tanti grandi scrittori, documento perenne della meravi- 
gliosa civiltà latina, che non valsero a fiaccare ne furia di popoli 
truculenti e feroci, né vicende funeste di stragi e di rovine. E da 
ripetere quello che Orazio diceva della Grecia, che vinse il Lazio 
vincitore : l' Italia debella ad uno ad uno i suoi conquistatori e Roma 
li guadagna a se con la invincibile potenza della sua lingua, delle 
sue leggi, delle sue istituzioni. Qui il latino per molti secoli tiene 
quel trono, donde aveva signoreggiato il mondo antico, anzi diventa 
la lingua della Chiesa e dei più vaUdi campioni della fede cristiana : 
gli Apologisti prima e poi i Padri, i quali del latino si servono per 
combattere il Paganesimo, in cui eglino stessi o sono nati e cresciuti, 
o vi hanno rivolto con grande cura l' ingegno e gli studi. 

La parola del Nazzareno s' è già diffusa per le terre d' Occi- 
dente, il Paganesimo è spento, ma la tradizione antica e gli stu(li 
classici perdurano nelle scuole di grammatica e di retorica nonché 
fra il silenzio e nella pace dei chiostri, dove il monaco legge, studia, 
copia manoscritti e da quelle carte richiama in vita gli. uomini più 
famosi dell'antichità e medita e conversa con loro: Virgilio diventa 



così il profeta di Ci"ÌMto, Stazio diventa crintiano, cristiani Seneca 
l' amico di S. Paolo, inaieme col nipote Liicano, e più tardi nelle 
dispntazioni della Suolastica, Aristotele e Platone, fatti latini, sono 
pi-esi a maestii e dottori al pari di Boezio cristiano. I chierici si 
compiacciono di tali pie leggende, per le qnaE va scemando l' avver- 
sione agli scrittori pagani, e per i'avorire con questi Ìo studio degli 
autori sacri, in mezzo all'ignoranza sempre più invadente, altri si 
acconciano all' ufficio di grammatici, altri studiano e dichiarano le 
opere latine, che la sorte ha loro messe tra mano. Ma queste sono 
spesso mutilate e guaste per difetto di lezione e per ogni maniera 
di errori, che i maestri delle scuole mal sanno correggere ed evitare; 
onde è facile comprendere quante false interpretazioni e quante biz- 
zan'e novelle in tal modo si siano venute svolgendo, A ciò aggiungi 
la smania di moralizzare su tutto, di trovar in tutto il meraviglioso 
e la recondita e sovente capricciosa allegoria. Nondimeno gli studi 
classici, benché trattati a questa m.anÌ6ra e ristretti ira gli nomini di 
Chiesa, con moto lento sì, ma continuo, progrediscono e si vanno 
allargando fuori dai confini della tradizione scolastica del medio evo, 
e poi, animati dallo spirito nuovo che aleggia dalle nuove bngue 
volgari d' Europa, divengono un po' alla volta patiìnionio di tutti, 
anche dei laici. Non siamo giimti ancora all' età del Rinascimento, 
non sono ancora nati il Petrarca ed il Boccaccio che prepararono e 
promossero quella magmfiea floritiu-a del classicismo; 
tempo di Dante si conoscono e si studiano, non tutte, 
in parte le opere dei principali fra gli scrittori latini. 

Non è del nostro assunto 1' eaaminai'e quanto este 
sia la cultura classica di Dante Allighieri ', nia sicooi 
sua egli incarna il sapere del medio evo e lo feconda con lo spirito 
meraviglioso di ima mento sublime, riflettendovi tutto il pensiero del 
secolo in cui è vissuto ; così tii basta osservare che anche per tale 
riguardo il divino poeta, non ostanti i difetti e gli errori comuni 
col suo tempo, è penetrato meglio d' ogni altro a comprendere e 
sentire l'eccellenza dell'arte antica, non come facevano i chierici 
dei tempi di mozzo, ma colla fi-anca intuizione e colla dottrina del- 
l' uomo'' 
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Dante conosce alcuni aoltanto dei classici latini, eppure è giunto 
a formare nella sua mente un alto e forte concetto della romana 
grandezza e in sé stesso sì esalta al mirarla, perchè l' anima sua 
rivive nella nobiltà e santità di quella Eoma e di quell'impero che 
egli crede fondato in terra per decreto di Provvidenza '. 

Chi gi mette a leggere la Divina Commedia, subito in sul prin- 
cipio troverà che all'uomo smarrito dalla diritta via e che combatte 
con la mort<; è concesso per divino volere l' aiuto di un' anima beata 
dell' Emi>ireo, Beatrice, e quello di un' anima sospesa nel Limbo, Vir- 
gilio. Infatti Beatrice, loda di Di» vera, opra di fede, scende nel Limbo 
6 commette la salvezza dell' amico suo a Virgilio, il quale, finche la 
ragioiw potrà vedere, gli sarà duca, signore, maestro. Virgilio si mette 
tosto all'impresa: 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia i^ola. 
D'. inferno per mostrarli, e mostrei-olH 
Oltre, quanto 'I potrà menar mia scuola '. 

Virgilio e non altri fu assunto a tale ufficio, perchè Dante vedeva 
in Virgilio l' ideale del sapere e dell' ispirazione pagana, il modello 
della poesia eroica, reUgiosa e morale, non come fu tenuto nel medio 
' evo, ma come egli stesso con affetto di figlio lo tratteggia e descrive, 
I attribuendogli nel suo poema tutta 1' umana sapienza; in Virgilio è 
l. simboleggiato il Pagano che nell' anima virtuosa e pura sente e pru- 
L sagisce la venuta di Ciisto 

Toriia giustizia e primo tei 
K progenie discende dal Ciel n 

r Ha scelto Virgilio, perchè il poeta più grande dell' antichità. 
Di (iui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo loutana ', 

nelle cui lodi convengono Omero, Ovidio, Orazio, Lucano e che 
['Dante stima il più degno di cantare le glorie d' Italia e di Eoma, 
I e non esita a proclamarlo la nostra maggior Musa * per cui 
Mostrò ciò che potaa la lingi 



' Cono. IV, cap. 4 e 6 (ed. Giù 

■■■ l'M-g. XXI, V. SI— sa. 

» l-urij. XXII, V. 70-72. 
* Inf. U, V. 60 6 60. 
= Pur. XV, V. 2tì. 
' Pary. VII, v. 17. 



Con /h«'/o sIikHo c gniiidr. muore Dante ceroò il caro e vouerato vo- 
lume dell' Eneifle. che seppe l»tl'l quanta', raffigui'anrio in essa il pro- 
ct^BBO delle varie Età dell' uomo -, allegoria notissima nel medio evo ; 
da Virgilio solo ha tolto 

Lo bello stile (ifie gli ha fatto onore ' 

e nt;l sacro popma il Mantovano è chiamato coi nomi più teneri e 
più riverenti ; lui riguarda e interroga come padre, dottore, maestro ; 
piegii il capo a' suoi rimproveri, si compiace delle sue lodi; finche 
percorsi tutti i gironi del Purgatorio, giunto al Paradiso terrestre e 
così compita l'opera che gli fu assegnata; Virgilio ficca gli occhi 
in volto a Dante e gli dice: 

. . . . Il temperai fuoco e l' eterno 
"Veduto bai, tìglio, e se' veauto in poa-te 
Ov'io per me più oltre non discerao. 



Vedi là il Sol, che in fronte ti riluce; 
Vedi r erbetta, i fiori e gli arboscelli. 
Che questa ttìrra sol da sé produee. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a. te venir mi fonno. 
Seder ti puoi, e paoi andar tra elli'. 



Né tarderanno a venire gh occhi della Donna beata e bella: a ' 
gilio allora, Sapienza naturale, Scienza umana, succede Beatrice, che 
è la Scienza rivelata, la Fede cristiana. 

n latino di Dante, se dalle altre scritture si eccettuino le due 
Egloghe all' amico Giovanni del Virgilio, è sempre la lingua aspra 
e rigida della scuola; ipa ciò che egli pensi del latino che è soerano 
e per nobiltà e per virtù e per hellesm, j>uoi vedere esposto a lungo 
in più luoghi del Convivio ''. Chi attento esamini questa e le altre 
opere dell' AlUgh ieri, può comprendere quali fra gli scrittori antichi 
divulgati nel suo secolo, sieno a lui più noti e più cari; a quali dei 
loro scritti abbia posto mano per attingervi il tesoro di ima dottrin» 



' Virgilio a 



rivolto i\ Dante, gli die 
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Cu, che la sai tutta quanta. 



' Conr. U, 1; IV, 24; IV, 26. 

■ /«/■. 1, V. 87. 

' l'm-g. XXVU, t. 127-129, 13^-l!i6. 

" Clr. Tratt. I, 5, fi, 10, 11, K-J; Tiatt, li, 17. 



profonda e inesausta qual è la sua, e come nei modelli dell' arte an- 
tica abbia studiata, meditata e in se trasfusa l'ispirazione potente, 
la scMetta ed immortale bellezza. 

Perchè ricerca lunga, non poco ardua e fuori del nostro propo- 
sito, passiamoci degK uomini illustri dell'antichità ricordati nelle opere 
minori e nella Divina Commedia e soffermiamoci a quei quattro, che 
proclaniando ad ima voce 1' eccellenza del suo Virgilio, con le parole: 
Onorate l' altisaiino Poeta ' . . . . 

gli muovono incontro nel Limbo, e a questi a.ggiungi amone un altro, 
Stazio, che nel sesto girone del Purgatorio si farà compagno di Vir- 
gilio e di Dante. 

Entrato nel Limbo e traversata una fitta di spiriti, egli vide 
farsi innanzi quattro grandi ombre a il buon Maestro subito comin- 
ciò a dirgli: 

Quegli è Omero, poeta sovrano, 
L' altro è Orazio satiro ohe viene, 
Ovidio è il terzo, e l'ultimo è Lucano'. 

Ragionano insieme alcun poco, indi con salutevole cenno che fa 
sorridere Virgiho, si volsero al Fiorentino e, fattolo della loro schiera, 
il condussero dentro le mura del nubile castello, ove soggiornano gli 
spiriti mai/ni delle antiche età e che son numerati ne' versi successivi 
sino alla fine del Canto. 

Questa scena del Lim.bo dantesco e più propriamente questa 
I regione dell'Inferno, ò la meno studiata del poema e certo contiene 
' relazioni della più alta importanza letteraria, storica, filosofica e 
morale.|| Qui vediamo subito chi dei Pagani il nostro Poeta conosca 
s giudichi eccellente per scienza, bontà e valore, onde Virgilio, di- 
chiarandogli la condizione di queste anime, eonchiude dicendo: 



Che di lor suoutb aa. nella tua vita, 

Grazia acquista nel Ciel che si gli avanza''. 

Dinanzi ad Orazio, Ovidio e Lucano si come sire, viene Omero te- 
nendo in pugno la spada, simbolo delle battagHe da lui cantate, che 
prepararono l' eccidio di Troia e la fatale venuta in Italia di Enea 
Ond'uKcl de' Romani il gentil seme'. 



I ii-i: IV, V. ao. 

■' Ini: IV, V. aa-'M. 

' Inf. IV, V. la 78. 

* Iitf. XXVI, V. GO. 




In tal guisa Dante onora ed 




ma veramente, al pari de' suoi contemporanei, egli è ignaro della 
lingua greca ^; dei poemi omerici, sconosciuti allora in Italia, ha qual- 
che notizia, non altrimenti che per fama e di seconda mano, dalle 
citazioni degh scrittori latini ; né ha letto, a quanto sembra, VHomerus 
latinus ' che correva per le mani dei dotti o altro di quegli scritti 
ohe nel medio evo erano quasi fonte della omerica erudizione. Dante, 
assegnando ad Omaro quel posto, forse intende porgere un tributo 
di omaggio al grande poeta che egli sa in quanto onore fosse presso 
gh antichi, ed alla Musa che ride tuttora di etema giovinezza, e che, 
oltre ai greci, porse già vital nuti-imento a non pochi fra i poeti 
latini, come, per tacer, d' altri, a Virgilio, ad Orazio ed a Lucano, 

Orazio, che Dante onora col nome di maestro, fu nei tempi di 
mezzo uno degli scrittori megho studiati e riveriti, specialmente in 
grazia delle sue sentenze morali'', come appare dalle testimonianze 
di Abelardo, di Giovanni di Sahsbury, di Brunetto Latini. A dichia- 
rare il nome di Satiro, datogli qui dall' AUighieri, che Satiro nobile 
chiama anche Giovenale, il Boccaccio nel suo Commento sopra la 
Commedia, aUa Lezione Xm, ci fa sapere che : „negH altri suoi libri, 
siccome nelle Pistole e nei Sermoni, fu acerrimo riprenditore de' vizi; 
per la qual cosa meritò di essere chiamato poeta satiro'*. Ecco poi 
le parole di Dante sttisso intomo al Venosino": „Ante omnia ergo 
diciums, unumquemque debore materiae pondns propriis humeria 
eKcipere aequale, ne forte humerorum nimium gravatam virtutem. in 



' l'iir//. XXn. V. 102. 

' Inf. IV, V. m 

' Adolfo Bartoli: Storia liella ìetteriilurn iUiliaiui VaL V, pag. 17 in nota. 

'„.... nulla cosa per legame nmsaiuo armonizzata si può della soa 
loquela iu ultra trasmutare, seusa rompere tutta sua dolcezza ed artaouia. E 
questa è la i-agìone perchè Omero non ai mutò di Greco iu LatLuo, come l'altre 
soritlure che avemo da loro". CiiHt>. I, 7. 

' Uno eerittore dei sucnlo decimo lo loda quasi mmifirhii». Cl'r. GuglioB 
Braua: La orii/iiiaria nazitiiutìità ili OritUu. Arehtiograt'i) l'i'ieritiiio 1^77, Voi. ITI^ 
pag. 2tó. 

« De Vittg. El Lib. Il, 4, ed, FratieuIU, Firenze, 1H57. 





ooeniim ceepitare uecesse sit. Hoc est, rjnod maijister nuster Horatius 
jjiaecipit, culo in principio Poeticae (ìicit: 

Smuite materiam vestrÌ3, qui scribitis, aequain 
Viribua" 

E della stesBa Poé'ica, che egli chiama sempre Foetria, è citato un 
verso nel Conoivio, uno nella V-^a Nuova e tre nell' Epistola a Can 
Grande '. 

Lucano, autore della Farsalia, in cui narra le guerre civili com- 
battute fra Cesare e Pompeo, al dire di Pietro di Blois, celebre let- 
terato del secolo duodecimo, era tenuto uno degli Iddìi del medio 
evo ed il poema suo ebbe fama universale. Da esso derivarono le 
leggende intomo a G. Cesare e le belle avventure eroiche ed amo- 
rose che furono tanto care nel secolo XII ai romanzieri di Francia 
e di Germania, insieme col racconto delle grandi conquiste romane. 
Della bella sriiola di Omero viene- 1' ultimo, forse perchè fu più sto- 
rico che poeta e fra' poeti ebbe meno viva l' ispirazione, meno con- 
ciso e rapido lo stile; ma pure Lucano fu molto studiato ed imitato 
dall'Alighieri, che accennando a un passo della Farsalia, prima di 
mettersi a descrivere le trasformazioni di due ladri fiorentini esclama; 

Taccia Lucano omai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 
!E attenda a, udir quel ch'or si scocca '. 

Lo uomiua anche ili molti luoghi delle opere minori, fra i i|Liali 
più importante è quello del Convivio ^ dove cita diffusamente e 
fcommenta il soave episodio di Marzia che ritoma al marito Catone, 
come gccl figura quello grande poeta Lucano nel secondo della sua Far- 
i". Per Dante Marzia è la nobile Anima che toma a Dio. E quale 
moma terreno pia degno fu di significare Iddio, che Catone ? Certo nullo. 
Catone poi nella Divina Commedia diventa i! custode degH spiriti che 
sotto la sua balìa scontano i loro peccati nei sette regni del Purga- 
torio, e le parole di Virgilio a Catone e la preghiera in nome di 
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Marzia, pi^rclie lo la^ci ascendere la montagua, yi uoUojifaiii) con uiù 
che si loggtì nella Farsalia '. 

Ignorasi perchè Lucano sia posto nel Limbo, L[iiant,un(|ue la 
leggenda il dicesse cristiano. 

ilicorre sovente nel Convivio il nome di Stazio, il iloìm Puelu 
e vi s'incontrano parecchi cenni intorno al poema, ora chiamato 
Tehaide, or Tcbanu Storia, ora Storia di Tebe, in cui si narrano gli 
orribili casi di quella città, alcuni de' quali l' Allighieri ha cosi sovra- 
namente scolpiti nella prima Cantica della sua Commedia, lasciandosi 
ben addietro il modello latino ''. Stazio, oltre alla filosofia naturale e 
inorale, simboleggia la scienza fisica del suo tempo ", fu posto da 
Dante in luogo nobilissimo e gli fu assegnato per un tratto della 
Commedia, ufficio di poco inferiore a quello di Virgilio, col quale 
si accompagna come guida ne' due ultimi gironi del Purgatorio ed 
è quasi intermedio fra lui e Beatrice. „A Stazio", osserva il Tom- 
maseo, „egli non diede luogo tra' einque, al suo parere, più grandi, 
Omero, Virgilio, Orazio, Ovidio, Lucano, per destinargli qui luogo 
più distinto, e ragionare con maggiore abbondanza, e battezzarlo 
quasi nella poesia religiosa di Virgilio'' *. 

L' ombra di Staaio segue non veduta i due pellegrini, ai quali 
cortesemente si avvicina, salutando. Richiesto da Virgilio spiega la 
ragione dei crolli dati poco innanzi dal monte e invitato gli dà poi 
contezza di sé dicendo: 



Stazio la geiite aii( 
Cantai di Tebe, i 
Ma caddi in via 



>r di W mi noma; 
poi del grande Achille; 
ou la eecoiida i^oina', 



indi confessa che starebbe ancora un anno fra le pene del Purgatorio 

. . . . per esser vivuto di là quando 
Visse Virgilio ' . 

Dante sonidu finché, assentendo il Maestro, gode di esclamare: 



' Libro II. mi e segg. 

' Per questi ed altri riscontri vedi [»f. IX, Tlieli. Uh. Vili; [nf. SII, 
neh. VII; /»/■- XIV, Theb. Ul, V, VII, Vili, X e XI; Piii-ff. XII e XIV, Thtb. 
II; Purg. 5X1, Thel,. XH; Purg. XXU, Theb. U, IV, X e XI; Pur. II, AchUl l; 
Par. Vm, Thfb. VII ; Par. XXXI, AchiU. I ; eco. ecc. 

• Vedi in proposito il Canto XXV del l'uri]. 

< Niccolò TammBaéo: Cvianiedia di Dante Allighieri tuli ru-iiuiniinaiti e nule. 
Milano leW, Voi. U, pag. SfiT e 368. 
^ Pury. XXI, V, iil-Vd. 

• Ibid., V. 100 <; lUI. 
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Questi, che guida in alto gli ocelli miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Foi'za a cantar degli uomini e de' Dei '. 




A queste 


parole Stazio gli si avvicina 


e in atto riverente 




Già si chinava ad abbracci 


ar li piedi ', 




ma il Mantovano il trattiene dicendo : 










Frate 






Non far, che tu ae' ombra, 


e ombra, vedi '. 




Seguendo la leggenda de' tempi di mezzo Dante ci presenta 
cristiano e della sua conversione come della gloria poetica, 




Tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poi appresso Dio m'alluminasti. 





Per te poeta fui, per te cristiano ' : 
i perchè, vinto da paura fu cristiano chiuso * e lungamente mostrò 
('paganesimo, né seppe emendare ÌL vizio della prodigalità; Stazio 
fidovette scontare i suoi peccati col lungo soggiorno nel Purgatorio, 
Pj^UiI quale appunto allora si levava 

Puro 6 disposto & salire alle stelle '. 
Ovidio è il terno dei poeti che muovono incontro a Virgilio nel 
Ijimbo. Tuttavia abbiamo oreduto opportuno di porre innanzi le 
LOtdzie che si riferiscono a tutti gK altri della bella scttola per trat- 
ire adesso di questo poeta, che sarà precipuo soggetto delle nostre 
l^oerche. 

Ovidio ebbe sempre fino da' suoi tempi fama grandissima e 
lautorità di elegante e squisito scrittore. La natxira gli avea concesso 
■pronto e versatile ingegno, fantasia fervida e vivace, brio, grazia e 
idria insuperabili; vena sempre facile e ricca, onde il verso gli 
fluisce spontaneo ed armonioso : 



1 

Stazio m 

fa che I 



Sponte a 
Et, quod tentabar 



di cere. 




' Ibid., V. 124—126. 

' Ibid., V. 180. Cfr. Theb. Lib. XK, 

• Ibid., V. 131 e 132. 

' Purg. XXII, V. G4-66, v. 73, 

» Ibid., V. 90. 

' Purg. XXXIII, v, 14B. 

T Tri.it. IV, 10, V. 2.5 .- 2(!. 




Da tiò la felice abbondanza, la floridezza della t'orma splendida e 
smagliante, ma spesso vuota e viziata per una certa loijiiacità più 
di retore che di poeta, noUa quale si appalesa la scuola oratoria in 
cui, ginvinetto, l' aveano con molta cui'a educato. Infatti Seneca, 
parlando di Ovidio, osserva: „Habebat ille comptum et decens et 
admirabile ingenium, oratio eius iam tom niiiil aliud poterat videri 
quam solutum cai'men" e con tanta ammirazione ascoltava i precetti 
del retore M. Porcio Latrone: „ut multas illiua sententias in versua 
transtulerit" '. 

Cresciuto in Roma fra gH splendori e le mollezze d'una società 
gentile, ma effeminata e corrotta, Ovidio si sente e confessa di tro- 
varvisi a suo beli' agio, siccome quella a cui si acconciano i enoi 
costumi 

Prisca iurant alios, ego me nunc deiiiqiie natum 

Gratalor; haec aetas uioriTjns apta meis '. 

Nessuna meraviglia adunque che egli fosse caro a quanti era.no in 
Boma letterati e poeti, e diventasse maestro di grazie e di galant-eria 

da tutti ammirato e celebrato, e clie i leggiadri versi del poeta sul- 

montino fossero avidamente letti, imparati e tenuti come U codice 
dell'arte d'a.more, benché spesse volte si facciano strumento di lascivie 
e fomite di turpi passioni. Ma Ovidio in ciò differisce ben poco dagli 
altri poeti dell' età d' Augusto. 

Si fatta rinomanza., accresciuta anche dall' ampia notizia della 
vita di questo scrittore, che ne' suoi versi ha tanto pariate dì eè, Ì 
naturale che già nel primo secolo dell' èra volgare e poi di nuovo 
nei tempi di mezzo producesse non piccola schiera d' imitatori, i oni 
componimenti, specialmente in metro elegiaco, si fecero passare sotto 
il nome di Ovidio *. Certo si è che per tutto il" corso del medio evo 
le opere del poeta latino ebbero la tortuna di durare contro ogni 
ingiuria del tempo e furono sempre notissime e studiate con grande 
amore, come lo provano i numerosi manoscritti ed i compendi ovi- 
diani, appartenenti ai secoli XI, Xll e XIII. Anzi, intomo ad Ovidio 
sorse e si diffuse nel secolo undecimo il racconto leggendario, non 
dissimile da quello che abbiamo di Virgilio e di Orazio. 

Si diceva infatti „ohe due scolari andarono a visitare il sepolcro 
di Ovidio per averne qualche insegnamento; uno chiese di sapere qmtl 



' Seneca: Coiitruv. Il, 10, 8 e sejcg. 
' Ar» Am. 121 e segg. 
• G. S. Teuffel: Storili Mia ìi-tti-iuhii-fi 
Voi. 1.". viij-. (!!«. 
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fosse il migUov verso di quel poeta, e una voce dal sepolcro gridò : 

Virtus eat Kcitia abstiimisse bonis. 
Tj' altro volln sapere qnal fosse il peggiore, e la voce rispose: 

Omne iuvans stafiiìt. lupitcr essn bonum. 
Pensando far bene a quella gra.nde anima perduta, si posero i diirt 
studenti a pregare per lei, recitando dei Pater Nosicr e degli Ave: 
ma la voce, ignara delia virtù, di quella preghiera, gridò impazientita; 
Nolo Pater Noster: carjie, viator, iter" '. 
Tra gli scritti d'Ovidio le Emidi, epistole d'amore, che conten- 
gono le ardenti querele, i voti e i sospiri delle donne più famose 
de' tempi eroici, riuscivano con la leggiadria e la ricchezza del sog- 
getto una lettura assai divulgata e gradita, dalla quale gli scrittori 
del medio evo traevano spesso accenni, ricordi ed allusioni per fame 
l poi belli i loro componimenti. Alcune di queste lettere vennero rifatte, 
[■ imitate e in parte tradotte da poeti francesi, provenzali, inglesi e 
k tedeschi: più manoscritti recano traduzioni in francese antico delle 
I Sroidi, ed un codice di Parigi e di Monaco ce ne conserva una 
[ Tersione italiana del secolo XIV .•. 

Più delle Eroidi erano diffusi i libri degli Amori e del Bimciiio 
I ^ Amore e più ancora quello dell' Arie d' amare, già noto ai letterati 
|. della corte di Carlo Magno e fino dalla prim.a metà del secolo XII 
\ tradotto in lingua popolare dai poeti della Francia meridionale; 
ntre i Francesi del settentrione ripetevano i versi dell' Arie 
I d! Amare e del Rimedio d'Amore, volti nella loro lingua da Cristiano 
t.di Troies. Anche in Germania nel secolo seguente abbondano gli 
[, accenni a queste opere di Ovidio e così pure in Inghilterra : ne 
I meno frequenti fra le scritture di questo periodo appariscono i 
I liseontri e le allusioni con le Epistole dal Ponto, coi Fasti e con le 
I Tristezze, di cui compose un centone Albertino Mussato, storico e 
I poeta padovano''. E prendendo per tema alcuni versi d'Ovidio*, Pier 
^ delle Tigne, segi'etario di Federigo II, aveva già una volta in Padova 



' D. Comparelli: Viiqiho wl Mulo Eio \oI 1" pag 12') Gir. ancbo 
p A. De Nino; OriiUo nella tradì ione popolale ih SnhiiJita Illiistv Ital. Aimo SII. 

' Diligenti e copìoae ricerche intorno a questa niafcena ha fatto Carlo 
J-Bartaoh" nell'erudito suo livoro Aihrethi von Hnlberstadt unii Oitd wn Mittelalter. 
1 I>flip«g 1861. Cfr. pag. I— IV, 

" Cfr. Bartach op, cit., pag. XXXVU— XLIU. 

' Li cita P. L. Gingaené: Htnriii ilr'ìa Ictli^rnlurit itnli^iwi, Irmi. Perotti. Ifilano 
», Voi. 1,". pag. 292. 
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tenuto un' arringa innanzi ai popolo contro gli effetti della, scomu- 
nica papale, in difesa dell' imperatore, eh' era presente. 

Di Guittone d'Arezzo si ha una specie d'Arte tF Amore, composta, 
come pare, su questa d'Ovidio o su qualcuno di quei rifacimenti di 
Ovidio allora tanto comuni. 

Brunetto Latini introduce Ovidio nel suo Tesorctto, là dove 
narra che, partito dal regno di Virtù, venne in quello à^ Amore, il 
fiitìip. con farei» e con gli strali e quivi andava errando, pieno di 
paura e di sospetto : 

ÀBsai mi Tolsi intorno 

E la nott«. e il giorno 
Credendomi campire 

Del fante, che ferire 
Lo cor non mi potesse, 

ma sempre indamo, finché incontrò Ovidio: 
Vidi Ovidio maggiore 

Che gli atti dell'amore 
Che 8on così diversi, 

Rassempra e mette in versi. 

A lui tosto si volse, perchè lo ammaestrasse intorno alla potenza 
d' Amore. Lo sodisfa il poeta, ma Brunetto 
.... v'era ai 'nvescato, 

Che già da nullo lato 
Potea mutar lo paa.so. 

Così fu' giunto lasao, 
E mesRO in mala pai'te, 

Ma Ovidio per arte 
Mi diede maestri»., 

Si eh' io trovai la via, 
Ond' io mi ti'afugai '. 

Così Ovidio nell'età di mezzo, quale ai suoi tempi in Roma, toma 
ad essere maestro e consigliero d'amore; i molli distici amorosi del 
poeta latino tornano a risonare un'altra volta sulle labbra degl'inna- 
morati, rifioriscono più tardi tra i versi francesi, latini ed inglesi 
che compongono la Cunfesaìo Atiinnlis dell'inglese Giovanni Gower 
e in quelli dell' emulo suo Goffredo Chaucer, ambedue grandi am- 
miratori e imitatori d'Ovidio, e s'innestano poi negli ammaestramenti 
d'amore del Romanxo de la Rosa. Se a Virgilio fu dato il nome di 
pVerginetto", Ovidio nel medio evo s'ebbe taccia d'impudico e 



' Brunetto Latini: lì Tmorelto e iì l-'uro'-nu, pd. Zai 
n\\<. XIX, v. 179-ia' e arti-2i:j. 



questa gli era venuta fino dai tempi di Pietro Abelardo, che lo 
chiamava spoeta luxuiiae turpitudinisijue doctor" e di G-io vanni 
Sarisbeviense che Io riprendeva, perchè ^non urbem. sed orbem 
lascivis implevit amoribus, sollieitatorem puellai'um et impudicnm 
instruens amatorem". Né meno severe parole naavono più tai^dì il 
Petrarca ed il Boccaccio '. 

Dante non pone fra i cmque poeti del Limbo Ovidio maestro 
di lussuria e di tiupitudine, ma Ovidio autore delle Metamorfosi, 
„che sotto il mauto ili hflhi m/-nso7}nn conteneva un ricco tesoro di 
sapienza e di virtù, e uhe nelle sue descrizioni della creazione, delle 
quattro età del mondo, del diluvio, nelle parabole di Filemone e 
Bauci, di Orfeo e di Proser^jina, accostàvasi assai alle idee cristiane" ". 
Le Metamorfosi, designate col titolo di Ovidio maggiore, erano un'opera 
notissima e assai cara, in cui si raccoglieva tutto ciò che più desta 
meraviglia e diletto. Qui la cosmogonia, la teologia, le mitiche vicende 
degli antichissimi tempi e lo svolgersi della civiltà dallo sviluppo 
del Caos fino alla conversione di G. Cesare in astro ; qui un mondo 
rfontastico di battaglie, d'amori, d'incantesimi; qui esempi di dome- 
crÈtche virtù e di affetti gentili ; qui eroiche e nobili imprese e truci 
tfltoiie di delitti e di sangue; divinità che invocate, scendono in terra 
■Jfra gli uomini, punitrici degh empi e ministre di giustizia agl'inno- 
'centi oppressi, oppure vengono a sbramare passioni meno che umane 
O & sfogare odi implacabili, vendette crudeli; qui splendide scene 
della natura, dipinte coi più vivi colori dell'arte, e sempre un'ab- 
bondanza, una magnificenza, una pompa che allettava i lettori e 
forniva loro facile materia per quei racconti, esempi, allegorie e 
moralità d'ogni fatta, di cui va ricca la letteratura del medio evo. 

Fino dal secolo XII le Metamorfosi ebbero commenti, glosse e 
dichiarazioni. Per tacere d' altri, un commento che s' intitola Inteiju- 
mmta super Otndli Mefamorpkoses e che si crede opera di Giovanni 
Guallense, vissuto intomo al 1250, conriene giusta lo spirito del tempo 
un'interpretazione allegorica e morale delle Metamorfosi, condotta 
rigorosamente secondo le dottiine cristiane \ Roberto Holkot, monaco 
inglese morto nel 1349, ci lasciò un libro consimile nei suoi Morah'a 
super OviiUi Metamorpì/oscs, al quale tennero dietro molte altre ?iiora- 
Uencmoni di questa specie che dimostrano in quale maniera venissero 
lette ed intese le favole, di cui si compone l'opera maggiore del 



' Attilio Hortia: Studi saUe opere Lutine del Boccaccio. Trieste 1879, p. 'à 
' Emilio Ruth; Studien libar Dante Alìigbieri. Tubingen 1853, pag. 26f'>. 
* BartBch ; Op. cit., png XLIII, XLIV. 



potita lal.iuo. Il Holkot, „l6 spiega moralmente p uvÌHtianameiite : in 
Dafne — a mo' d' esempio — trasformata in lauro l'avvisando l' anima 
cristiana perseguitata da Apollo, demonio ; nella figliuola d' Inaco 
l' anima, allontanata dalla „ spiritualità" fatta custodire ad Argo, che 
sono i principi e i prelati, da Giunone che rappresenta la ChieBS. 
Pietosa insania! che dall'odio de'nuovi venuti difese i capolavori 
dell'arte antica" '. 

Ma se Ovidio veniva per tal modo tiii/rali'zzaiu, iute ho cioè 
secondo un senso morale, giova' notare che in virtù dello spirito 
cavalleresco e romantico, sorto in Europa nel secolo XIT dall'ele- 
mento popolare col fiorire delle lingue e letterature volgari ; il poeta 
stesso veniva „da altri romantÙMoiii, si trovavano cioè i fatti patetici 
o sentim untali, dei quaH egli pai'la, travestiti aacondo il sentimento 
romantico e cavalleresco di liuella età" *. Questi due elementi morale 
e romantico li vedremo con sapii-nte imra e con arte «nuif^ita introdotti 
e svolti nella Divina Commedia, 

Alle interpretazioni e dichiarazioni dell'opera principale di 
Ovidio tennero dietro le traduzioni. In Germania, ove le Metamor- 
fosi erano conosciute fin dal secolo antecedenttì, Alberta di Halber- 
stadt, monaco di lechabnrg, nel 1210 ne fece una traduzione in 
rima; un secolo dopo, in Francia, Filippo de Vitry, l'amico del 
Petrarca, da lui chiamato: potin nmir unims GaìUafiiin^, le tradusse 
in versi e le coiTedó d'una»6sposizione allegorica dei miti; e Giovarmi 
de'Bonsignori della Città di Castello e Arrigo Seminteudi da Prato 
le volgali zzarono in prosa. 

n. 



Ovidio nelle „Opere Minori" di Dante. 

Quale notizia abbia Dante AUighieri del poeta di Sulmon'?^ 
come giudichi l'allegoria che i Savi del suo tempo scoprivano nellH 
favole delle Metamorfosi, noi potremo rilevare da alcuni luoghi delle 
Ojtvrp, minori, ove oeeoiTe il nome di Ovidio, o solo, oppure unito con 
ipielli degli altri poeti del Limbo, di cui abbiamo già fatto parola. 

Nel libro J>e Viilgari Eloquio* ragionando „de varia couatrn- 
ctione, qua utendum est in Gantionilnis" l'fiiitnrti cita il primo verso 



' Hortis: Op. cit., pag. 21*i. 

* Comparetli: Op. cit., voi. 1.", pag. 349. 

* Bpisi. ra- famil. IX, 1'^, ed. FraiiasBetti, 

' jk v„ì0. IH. Uh. n, PHP. TI. 
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di cinque illustri Oaiizoni di pueLi provenzali e poscia il primo di 
una Canzone del Guinicelli, del Cavalcanti, di Cino da Pistoia e 
dell'amico di Cino (questi è Dante stesso), e finisce il capitolo con 
queste parole; „Nec mireris, Lector, de tot reductis Auctoribus ad 

memoriam Et fortassis utilissimum foret ad illam habituaudam 

regnlatos vidisse Poetas, Vìrgiliimi videlicet, Ovidium in Mefmnor- 

2>hoseos, Statium atque Lucanum et multos alioa, quos amica 

solitudo nos visitare in^'itat". Preziosa confessione ! „L' amica soli- 
tudine", pei"petuo sospiro dì quell' anima affannata, "lo invita a 
viatare'^ questi grandi dell' antichità, dallo studio de' quali volge jìoi 
l'ingegno agli scrittori di Provenza e d'Italia e, contemperando 
l' antico col nuovo, sa giungere al sommo dell' arte, pui' mantenen- 
dosi fedele iniagine del suo tempo e poeta schiettamente italiano. 

Sono importanti ])er l'interpretazione del sistema allegorico, tanto 
usato nelle ojjere del mc.idio evo, i cenni ohe ijut riportiamo dal Convivio: ' 

. . , „Si vuole sapere che le scritture sì possono intendere e deb- 
bonsi sponere massimamente per quattro sensi. Lo primo si chiama 
lUlerale, e questo à quello — dw risulUi dalie Favole o rìalln Storia 
Sdia lettera, «« ut xhnde piii che la lettera auona. — Lo secondo si 
chiama alleyonco, e questo è quello che si nasconde sotto Ìl manto 
dì queste Favole, ed è una Verità ascosa sotto bella menzogna. 
Siccome quando dice Ovidio che Orfeo facea colla estera mansuete 
le fiere, e gli arbori e le pietre a su muovere : che vuol dire, che '1 
Savio uomo collo strumento della sua voce fa mansuescere e umi- 
HaiTe li crudeli cuori; e fa muovere alla sua volontà coloro che non 
hanno vita di scienza e d' artie, e coloro che non avendo vita ragio- 
nevole alcuna, sono quasi come pietre Il terzo senso si chiama 

morale Lo quarto senso si chiama uiiaffogko" È questa la 

aolita dottrina scolastica messa per base a qualsivoglia disamina 
massime nelle opere poetiche*, e consacrata dall'autorità dei più 
ragguardevoU uomini del medio evo. Così Dante intende 1' Eneiile e 
cosi vuole che si legga il suo poema, come è da lui chiaramente 
esposto nella lettera dedicatoria a Oan Grande della Scala. 

n dio Amore, come narra la favola, è figliuolo di Venire ; dal 
nome di lei si chiama il terzo cielo tolemaico, donde raggia nUno 



' Trattato n, cap. T. 

' Al dire di Isidoro, vescovo dì Siviglia, che fa uno de' maggiori eruditi 
li tempi di mezzo e che Biuite i;ollocili nel Sole fra i teologi, 1' ufHcio del 
~a eo est, ut ea, qune vere gesta sunt, in alias specie», obliquis tìgura- 
^onibus cum decoro aliq^uo conversa, traneducat". Htkim., Vili, 7. 





ardovf) virtuoso, per lo quale le anime rii quaggiù a' accemiono ad 
, secondo la loro disposizione"; 

non pure & lei taiiaano onoi'e 

Di sacrifici e di votivo grido 

Le genti antiche nell' antico errore ; 

Ma Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre sua. quest-o per figlio, 
E dieean <:h' ei sedette in grembo a DÌdo '. 

J.E perchè gli antichi s' accorsero che quel Cielo era quaggiù 
cagione d' amore, dicono Amore essere figliuolo di Venere ; siccome 
testimonia Virgilio nel primo deW^iciil/i, ove dice Venere ad Amore; 
Figlio, tntiit mia, figlia dd soìhiiio J'udn; che li dardi di Tifeo wo» curi; 
e Ovidio, nel quinto di MctuMorfoscos, quando dice che Venere disse 
ad Amore ; Figlio, armi mie, polenta mia'' ". 

Passato dal Sole nel pianeta di Marte, alza Dante gli occhi e 
vede in alto un'immensa croce biancheggiare al modo stesso 

Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del moudo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi', 

^perchè è da sapere che di quella Galass'ia ìi Filosofi hanno avuto 
diverse opinioni. Che li Pittagorici dissero che '1 Sole alcuna fiata 
errò nella sua via, e, passando per altre parti non convenienti al suo 
fervore, arse il luogo, per lo quale passò ; e limasevi quell' apparenza 
dell' arsura, E credo che si mossero dalla favola di Fetonte, la qùà^ 
narra Ovidio nel principio del secondo di Mftamorfoseos" *. 

Più innanzi* l'autore scopre la ragione della forza di Anteo' 
sempre più grande ogni volta che, combattendo con Ercole, le mem- 
bra del gigante toccavano il suolo : „Per la natura dd rorjìo misto, 

V uomo ama lo loco della sua generazione, e ancora lo tempo ; 6 
però ciascuno naturalmente è di più virtuoso corpo nel loco ov* à 
generato e nel tempo della sua generazione, che in altro. Onde sì 
legge nelle Storie d'Ercole, e neUo Ovidio Miiggiorr. e in Lucano e 
in altri poeti, che combattendo col gigante che si chiamava Anteo, 

' Par. Vm, 4—9. 

' Tratt. n, cap. VI. Cfr. anche Vita Nuora i XXV; „Per Ovidio p«rl«! 
Amore come se foase perdona umana, nel principio del Libro di lìimetito d'JMUrt, 
quivi : Bella mikì, tideo. beila parnnlur, ait". 

' Far. XrV, 97—99. 

' Tratt. H, cap. XIV. 

' Tratt. in, <'ftp. in. 





' tutte volte elle il gigante ora. stampo e ripuuea lo «uo corpo sopra 
la terra disteso [o per sua volontà o per forza d'Ercole), forza e 
vigore interamente della terra in lui risurgeva, nella quale e dalla 
quale era esso generato. Di che accorgendosi Ercole, alla fine prese 
lui ; e stringendo quello e levatolo dalla terra, tanto lo tenne, senza 
lasciarlo alia terra ricongiungere, cte 1' avvinse, e per lo soperchio 
1' uccise" '. 

iti è il gigante Anteo che i due poeti incontrano presso il 
tono cerchio dell' Inferno, e che pregato da VirgiUo 

in fretta 

Le man distese, e prese il Duca mio, 
Orni' Ercole seuti già grande stretta- 
Virgilio, quando prender si sentio, 

Disse a me : Fatti 'n qua, si eh' io ti prenda, 
Poi fece si, che un fascio er' egli ed io '. 

H capitolo XV del Trattato IV dimostra „?« primo Uomo uno 
'Volo essere st.ato" e addotta 1' autorità del Filosofo, della Fede cri- 
itìana, della Legge e Credenza antica, reca in fine quella di Ovidio, 
Ifcaducendo all'uopo alciini versi delle Metamorfosi; „E che appo li 
Stentili falso fosse, ecco la testimonianza d'Ovidio nel primo del suo 
Vetamorfoseon, dove tratta la mondiale costituzione, secondo la ere- 
lenza pagana, ovvero deUi Gentili, dicendo: „Nato è l'Uomo (non 
tósBe „gli Uomini:^); nato è l'Uomo: ovvero, che questo l'Artefice 
gialle cose di seme divino fece .... ovvero, che la recentb terra, di 
lOoo dipartita dal nobile Etera, li semi del cognato Cielo ritenea 
» quale, mista coli' acqua del fiume, lo fighe di G-iapeto comjjose in 
immagine delli Dei, che tutto governano"^. 

Continuando a commentare le sue Canzoni, l' Allighieri nel 
Convivio* divide l'Arco della Vita in quattro parti che chiaman.si 
le quattre Ehidi e sono Adoìrscn^u, (riovinhite, Scndtnfe, Senio, e 
tei nota che j,queste parti si fanno simigliantemente nell' anno, di- 
ridendosi in Primavera, in Estale in Atitmino e in Imvriìo. E nel di 
aio è inflno alla Ter^a, e poi fijio alla Nona, lasciando la Sesto nel 



ftttiuho aache questa: 
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mezzo c)i queste iiarli, per la ragione che si disceme, e poi tiuo al 
Vespro e dal Vespro innanzi. K però li Grentili diceano che Ìl Carro 
del Sole avea quattro uavalii: lo primo chiamavano Eos, lo secondo 
Viym, lo terzo Eton, lo quarto Flegmi, secondochè scrive Ovidio nel 
secondo di Mclamorfosfos intomo alle parti del giorno". 

Da ultimo, nel capitolo XXVII del medesimo Trattato, esami- 
nate „(|uelle cose che )a nobile Anma mostra e dee avere'' nelle 
varie Età, Dante ai sofferma a quelle della terza, cioè della Smiettifte, 
alla quale dichiara essere necessaria prudenza, assennatezza, lar- 
ghezza, aifabilità. „E che tutte e quattro queste cose convengano a 
qiiBsta Età, n'ammaestra Ovidio nel settimo di Metamorfuscoa, in 
quella favola ove scrive come Cefalo d'Atene venne a Eaco Re per 
soccorso nella guerra che Atene ebbe con Creti, Mostra che £aco 
vecchio fosse Pmilmif, qiiando, avendo per pestilenza di eorrompi- 
mento d' aere quasi tutto il popolo perduto, esso saviamente ricortìo 
a Dio, e a lui domandò lo ristoro della morta gente; e per lo suo 
senno, che a pazienza lo tenne, e a Dio ricorrere lo fece, lo suo 
popolo ristorato gli fu maggiore che prima '. Mostra che fosse Giusto, 
quando dice che esso fu partitore a nuovo popolo,, e distributore 
della sua Terra diserta. Mostra che fosse Largo, quando disse a 
Cefalo dopo la domanda dell'aiuto: j,0 Atene, non domandate a me 
aiutorio, ma foghetevelo ; e non dite a voi dubbiose le forze che ha 
questa Isola e tutto questo stato delle mie cose: forze non ci man- 
cano, anzi ne sono a noi di soperchio, e allo avversario. Grazie agli 
Dei, il tempo da dare le vele è avventuroso, e senza scusa" '^ Ahi! 
quante cose sono da notare in questa risposta, ma a buono inten- 
ditore basti essere posta qui, come Ovidio la pone. Mostra che fosse 
Affabile, quando dice e ritrae per lungo sermone a Cefalo la storia 
della pestilenza del suo popolo dihgentemente, e lo ristoramento di 
quello. Per che assai è manifesto, a questa Età esser quattro cose 
convenienti; perciò la Nobile Natura le mostra in essa, siccome il , 
Testo dice. E perchè più memorabile sia 1' esemplo, che detto è, dicM' 



line iiell' isola il' E frinii 

Quando fu T aev ni jiitii ili malizia, 

Cile gli animali, infino al iiicciol verino, 

Caacaj'on tutti, e poi le genti autiche, 

Secondo cbe i poeti hanno pur termo, 

Si ristorar di seme di formiche. 

In/: XXIX. ■ 
, V. 507—611. 



di Kaco Ke, che questi fu padre di TcIìaiuou, di Puleus t di i'octi, 
del quale Telamoii nacque Aiace, e di Peleus Aeliille", 

Dell' autoiità di Ovidio l'Alligbieri si serve allo stesso modo 
nel libro De Vulgari Eloquio ', ove dimostra che „soliis homo habet 
commercium sermonis" e che gli animali inferiori non fu bisogno 
provvedere di favella „cuin solo naturae instinctu ducantur", e con- 
cludendo aft'erma: „Si vero centra argumentetur quis de eo, quod 
Ovidius dicit in V Metamorph. de Picis loquentibus, dicìmus quod 
hoc figurate dicifc, aliud intelligens". 

Similmente all' amico Gino da Pistoia che per lettera lo aveva 
consultato „utnira de passione in passionem possit anima transfor- 
mari" rispondeva afìermando „de passione in passionem dico aecun- 
dum eamdem potentiam, et obiecta diversa numero, sed non specie", 
e in sul fine della lettera lo esortava poi a cercare l' autorità di 
Ovidio: „AuL'toritatem vero Nasonis, quarto de Rerum Tramfonim- 
l Itone, quae directe atque ad iiteram propositum respicit, sedulus in- 
t'tneaTe; scUicet ubi ait auctor (et quìdem in fabula trium aoronun 
l.ixmtFBmtricium Nnminis'' in semine Semelesj ad Solem loquena (qui 
I àSTymphis alìis derelictis, atijue neglectis, in quas jtrius exarserat, 
lioviterLeueothoendiligebat): „Quiiì nimr. HyperUme naie", et reliqua*. 
Per quanto siamo venuti esponendo, ci pare manifesto ohe 
E Dant* conosce eri onora il poeta snhnontino al pari ilegli altri poeti 
[ ohe giù nel Limito si adunano intorno si Virgilio e che egli ha scelti, 
■ fatta eccezione per Omero, fra quelli appunto meglio divulgati al 
) tempo dalla lunga consuetudine delle scuole e dallo studio dei 
dotti, e elle a lui eran<t per varie cagioni, come si è detto, e piìì 
rivariti e più cari. Questi uomini illustri servirono a Dante di scorta 
e lume a conoscere la storia antica e le vicende dell' antica sapienza 
I d' Italia e del mondo : fattili compagni nel suo cammino, li interroga, 
ne ascolta e nota gli ammaestramenti che gh dannu mtellctìo a poe- 
tare * e con la compiacenza di un discepolo ripete sovente il loro nome 
I quello che apprese alla loro scuola. Ma Ovidio è per Dante, se 
L non e' inganniamo, uno scrittore che pure in sé riunendo i vari pregi, 



' De FWtf. m. Lib. I, cap. 1, 11.- 

' Mei. ni, 611. 

' Mei. IV, iy2. Questa epistola lu iiuUblioata la prima volt4i per le 
I' stampe da Carlo Witte, che la forniva di alcune noterelle, fra le quali a tioÌ 
[ importa di trascrìvere la seguente, che ai rìferisce alla citazione di Ovidio: 
1 ^Coaveniamus taiuen, locum Ovidii, ad quem provotat noater, si ijueui alluni, 
L qnaestìoni in qua versamur prorsua esse alienum". 

' Furg. XXU, 128. 
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onde vanno adorni gli altri poeti, ha nondimeno un merito suo pro- 
prio, un merito essenziale che da loro il distingue e nell' opera dan- 
tesca gli assegna lui' importanza peculiare : Ovidio è 1' autore delle 
Metamorfosi, che, come re Alfonso diceva, sono ìa li'uhyia e la 
Jìihbiu <ìn (k-iitili. Nel Sacro Poema, 

Al quale ha posto mano e oielo e terra ', 
la notizia dell' antichità pagana co' suoi dei, co' suoi eroi, co' suoi 
miti, con le rappresentazioni allegoriche di avvenimenti sacri e pro- 
fani, celesti e terreni, nessun altro documento poteva tornare più 
acconcio e più vero del libro di Mctamorfoseos, dove 1' allegoria „s* 
nitseonde suUo il manto di queste Favole, ed è una verità aseosa sotto 
bella meneotftm. E nel medio evo quanto non aveano meditato gli 
Scolastici su questo volume, con pertinace sottigliezza indagando la 
nascosa morale, gli arcani precetti e Ì simboli sapienti, per dimo- 
strare poi mediante l'allegoria che neppure nelle favole d'Ovidio le 
idee pagane non ripugnavano, punto alla verità rivelata, anzi appa- 
rivano quasi divinazione e conferma della Fede cristiana. 

La Divina Commedia è la più perfetta opera allegorica dell'età 
di mezzo, L' allegoria è l' anima che tutto penetra ed avviva il me- 
raviglioso Poema, in cui Dante allegorizza sé stesso e gli altissimi 
concetti suoi, dal primo passo nella Srlrn selvaggia, ove, peccatore 
ostinato e oifeso da viltà, indugia a seguire l' invito di Virgilio, fino 
al punto in cui, purificato dal dolore e dall'espiazione, ode in cielo 
le ardenti parole di Pietro che, quasi a novello apostolo e profeta 
dell' umanità, gli si rivolge sclamando : 

K tu, tigLiuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel eh' io non ascondo ', 

L' allegoria compone ed unifica la vasta epopea, né il poeta 
tralascia di farcene accorti, qualunque volta il soggetto lo richieda: 
voi, eh' avete gì' intelletti sani. 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto il velame degli versi strani' 

allora sjiecialmente quando Ìl velo sia tanto sottile, 

che '! trapassar dentro è leggiero ' 



' Par. XXV, V. 2. 

' Par. XXVn, V. 64—60. 

> THf. IX, V. ()1-Si. 

' Pura. VUI, V, 20 e 21. 
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Nell'importanza allegorica delle Metamorfosi ci sembra dunque 
eia da cercare la ragione per la quale 1' opera maggiore del poeta 
latino in dall'Allighieri prescelta a fornire tra la varia e ricca materia 
contenuta in quindici Libri e narrata ili duecento quarantasei Favole, 
tutto ciò che meglio si adattava all' invenzione e agi' intendimenti 
allegorici del suo poema. In (j^uesto genere di poesia, abbia egK 
attinto o meno alle fonti greche, Ovidio restò fra i latini unico ed 
insuperato maestro : poco importa se gì' innumerevoli racconti non 
ordini sempre e colleglli con uno stretto e necessario legame, se, al 
dire de' critici, nelle trasformazioni facciano difetto profondità e giu- 
stezza di concetti, se nelle figure rappresentate 1' autore alteri spesso 
H carattere simbolico e il significato religioso : a noi ciò nulla rileva, 
perchè Dante col suo sguardo acuto e sapiente mira diritto nel se- 
gno, trasceglie, in mezzo a tanta dovizia quello solamente che abbia 
stretta relazione col proprio soggetto, e se pure talvolta sia riferito 
anche da taluno dei poeti che più aveva sott' occhio, egli si attiene 
tuttavia, come vedremo, al contenuto ed alla forma del racconto di 
Ovidio. Laonde noi consideriamo le Metamortbsi siccome la fonte 
ariginaria più copiosa e quasi il repertorio poetico delle favole che 
■Dante accolse nella Divina Commedia ' e che ora prenderemo ad esa- 
minare, seguendo l'ordine de' Libri in cui l'opera è divisa e pre- 
sentandone un saggio che valga a dimostrare siffatta relazione, dietro 
la traccia che ne lasciò nel suo commento Niccolò Tommaseo. 

Ma i)ercliè il leggiadi^o jtoema ovidiano, quantunque incompiuto 
e senza 1' ultima pulitura ', lisplemie jier molte e segnalate bellezze 
di stile e di lingua; chiuderemo il nostro lavoro con una scelta di 
comparazioni letterarie fra le Metamorfosi e la Divina Commedia, 
nelle quali metteremo a riscontro quei luoghi che per la loro eccel- 
lenza a Dante parvero degni di essere studiati ed imitati, perchè 
ne' versi d'Ovidio, al pari degli altri poeti latini, egU ha cercata e 
colta la parte più pura ed eletta, come fa 1' ape 
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Favole delle ..Metamorfosi" accolte nella Divina Commedia. 

Ln 'iit'illru dii iM «wrnlo — I GUianti — IMfne -■ Marsia (lib. VI) — Le Pkrùlt 
f k: Sliixr (iib. Y) — Ari/o - Siringa. 

Con la divina jiotenza del suo ingegno Dante collega e con- 
tempera in perfetta armonia il racconto biblico della Genesi, le dot- 
trine d'Aristotele e di Tommaso d'Aquino, le tradizioni pagane che 
fioriscono d' immortale bellezza nelle pagine di Virgilio, le tradizioni 
cristiane del medio evo e la lunga descrizione colla quale Ovidio 
incomincia questo libro delle sue Metamorfosi. A questa soffermia- 
moci alquanto e notiamo particolarmente alcuni luogbi di maggior 
importanza, come il cieco ammasso del Caos, la divisione degli ele- 
menti, ond' ebbe origine 1' universo ; il fuoco che guizza in alto per 
ricongiungersi alla propria sfera; gli splendori con cui Galassia al- 
beggia neir azzun-o dp,' cieli ' ; 1' età dell' oro tutta fiori e profumi, 
1' età dell'oro che prima sonise ai felici abitatori della terra sotto il 
governo del re Saturno, poi le tre età seguenti in cui andò trali- 
gnando r umana famiglia e la ribellione dei Giganti elle, saliti alla 
conquista del cielo, ])r6cipitarono fulminati in grembo alla madre Gea. 

L'Allighieri, scorrendo questi versi, tiene l' occhio rivolto al 
simbolo che vi si racchiude, simbolo di verità adombrato nelle splen- 
dide fantasie de! poeta latino, con arte mirabile ne lo svolge e al 
suo concetto fa cosi germogliare nuove immagini e nuove bellezze '. 
Ed infatti nel sesto cerchio del Santo Monte per entro alle firondi 
d' im albero carico di pomi egh sente una voce che grida ai Golosi : 

Lo seuol primo quant' oro tu bello; 

Fé' savorose per fame le ghiande, 

E nettare con sete ogni ruscello". 

Àurea prima sata est aetas 

, legebant 

. ijuae deciderant jiatula Jovi« arbore glanJ 

iia laii) lactiri, iaui Huiuiiia uectarìs ibaut '. 



1 Clr. i versi 5-7: ; 1(!S <■ Ibt) e FifH Uh. 1, rii] 


11, V. 4-2 e segg. ^ 


' Cfr. W- XII. V. 40-43; JV'/- XVIII, v, 28 - 30; J*«, 


l,v.ll5,XlV.v.a7:.* 


" l'.trff. XSn, V. 148-150. 




■ Mei. I, V. 89, 104, lOtì, 111. 
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Più in alto poi Virgilio, additando all' alunno la divina foresta 
del Paradiso terrestre, esclama: 

Vedi 1' erbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Che questa terra sol da sé produce ' 

ed ecco più innanzi una donna soletta e bella, Matelda, che canta e 
muove lenta lenta lungo la sponda di Lete: 

Trattando più color con le sue mani, 
Che r alta terra senza seme gitta *, 

finché, richiesta dal Poeta, gli spiega la natura del luogo e conclude • 

Quelli eh' anticamente poetaro 
L' età dell' oro e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 
Qui fu innocente 1' umana radice ; 

Qui primavera sempre ed ogni frutto; 
Nettare è questo di che ciascun dice '. 

vindice nullo, 

Sponte sua sine lege fidem rectumque colebat. 

per se dabat omnia tellus; 

Ver erat aetemum, placidique tepentibus auris 
Mulcebant zephyri natos sine semine iiores *. 

Il mondo in questa beata età era governato dal dio Saturno, „regni 
di Saturno chiamavansi i regni ottimi, i quali chiamavano ancora i 
regni d' oro'* ^ Saturno 

il caro duce 

Sotto cui giacque ogni malizia morta** 

e sotto il quale 

. . . . . . .fu già il mondo casto ^, 

è il re di quella Creta, un di ricca di cento città 

centum digesta per urbes ' 



» Purg. XXVII, v. 184 e 135. 
^ Purg. XXVIII, v. 68 e 69. 
« Purg. XXVIII, v. 139-144. 

* Met. 1, V. 89 e 90; 102; 107 e 108. 

* De Monarchia Lib. I, 13, (ed. Fraticelli). 
« Par. XXI, V. 27. 

' Inf. XIV, V. 96. 
» Her. X, V. 67. 



Del suo figliuolo ' 



|)Ui;ro cognita 






e creduta centro del mondo, dove Dante imagina la caverna in cui 
sta ritto il gran Veglio dalla testa d' oro, dal petto e dalle braccia 
d' argento col resto della persona di rame e di ferro : allegoria della 
vita dell' uomo e della vita dei popoli traverso i secoli : 

Poatquam, Saturno tenebrosa in Tartara misso, 
Sub Jove mundua erat; subiit argentea proles, 
Auro deterior, fulvo praetiosìor aere. 



Tertia post illas successit ah enea prò leu, 



De iluro est ultima t'erro ' 



Allora r empietà non ebbe più ritegno alcuno, la terra fu tutta con- 
taminata di delitti e nemmeno il cielo fu più sicuro, perchè 
i Giganti ter paura ai Dei ' 

Neve tbret toniti securior arduus aether; 
AftectassB ferant regnum uoeleste Gigantas, . 
Altaque congestos struxisse ad sidera mont^s. 
Tura pater oinnipotens misso perfregit Olympuni 
Fulmine * 

e cosi, fiaccato il loro smisurato orgoglio, travolse giù nel profondo 
gl'immani corpi 



Giove dai delo h 



, 'juando 1 



Colà, fitti nel pozzo tra i frodolenti e i traditori, Dante li vede nella 
nebbia torreggiare di mezza la persona, e allorcliè Fialte, quel su- 
perbo, il quale 



' Inf. XIV, V, 100 e 101. 

' Her. X, V. GH. 

' Met, I, V, 113-115; 126, 127. 

' In/: XXXI, V. 96. 

= ILid. V. 161—155. 

• Inf. XXXI, y. 46. 

' Inf. XXXI, V, 91 e 92. 



si contorce e freme e il suolo traballa e balza, 
Non fu. tremoto già tanto rubesto ' 

se non quando Tifeo 

remoliri luctatur pondera terrae 

OppidaquB et magnoa devolvere coriìora inontea. 
Inde trerait tellua, et rex p&vet ipae silentum '. 

Argomento di buona speranza ai Superbi del Purgatorio sono 
le sculture del suolo alle quali, per invito del suo maestro, volge 
gli ocelli il superbo poeta e vede 

Brìareo, fitto dal telo 

Celeetial, giacer dall' altra parte, 
Grave alla terrai per lo mortai gelo 
. . . . e Timbreo . . . Pallade e Marte 
Armati ancora, intorno al padre loro. 
Mirar le membra ile' Giganti sparttì', 

-vittoria che Orfeo si vantava di avere degnamente ( 

. , . . cecini plecto graviore Gigantas 
8parsai|ae Phlegraeis victricia fnlmina campis '. 

La favola di Dafne ritrosa all' amore di Apollo e convertita in 
lauro, Ovidio, come di consueto, narra largamente e tratteggia coi 
più delicati colori. Di tutto il brano il nostro poeta accenna soltanto 
a questi due versi; 

„Arbor eris certe" dixit nmea. Semper habebiint 

Te coma, te citharae, te nostrae. Laure, ]iharetrae'' ^ 



là dove in sul principio della terza cantica i 



I, Apollo: 



O buono Apollo, all' ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor ai l'atto vaso, 
Come dimandi a dar l'amato aUoro ", 



e spera ni venire egl 
colla frimild pnìi-ia si 
quale Pietro di Dantf 



pure a quel diUHo Ugno e coronarsi allora 
gli sarà propizia la lieta Dvl/ìi'fi Deità nella 
vedeva Ja rìrfii iiitvllrHirii lii'Iìi' ro"!- rrlfsfi". 



' Inf. XXXf, V. lOi. 
' Mei. Y, V. a")4— 35fi. 
■ Pvr0. Xll, V. 28—33. 
* Met. X, v. 160 e lól. 
6 Met. I, V. B58 e 559. 
' Par. X, V. IS-Ui. 



Non ;>' appartiene al uost.ro tfina l' interpretare ie favole che 
dalle Metamorfosi l'Allìgliieri ha introdotte nella Divina Commedia: 
indagine delle più dii^oili e forse ne' suoi risalitati malsicui'a; ciò non 
ostante qua e là accanto alla tavola unteremo il signitìcato allego- 
i-ico, ijiialora ci sia ofFerto o dal poeta atesso o da alcuno de' com- 
menti antichi, specialmente da quello di Giovanni Boccacci. Tal- 
volta addurremo anche il giudizio di qualche moderno. 

Questa invocazione ad Apollo si accompagna con un cenno ai 
due gioghi del monte Parnaso, che 

verticibu3 petit arJnua astm duobus ' 



Inaino a, qui l' un giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M'é uopo entrar nell'aringo riinaso 



e col ricordo del supplizio di Mais, 
fu da lui vinto; 

Entra nel petto niio, e 



che sfidò Apolliiie a sciuare i 



Si come quando MarsLa traesti 
Della vagina delle membra sue' 



„Quid t 

Clamanti i^utis est s 



1 mihi detrahis"? inquit ; 
ninoa derepta per artti'j ', 

La punizione di Marsia, dice Didimo Chierico, è allegoria della pena 
dovuta agi' ignoranti presuntuosi, quanto della vendicativa invidia 
dfii dotti. Tale è pure il significato della trasforaiazione toccata alle 
nove figlie di Pieno che le Muse convertirono in gazze. E come 
prima Apollo, cosi nel principio del Purgatorio il poeta invoca de- 
votamente Calliopea, la prima e la maggiore del santo coro, alla 
quale dovettero le sorelle 1' agognato trionfo : 

Finierat djctos e nobis maxima cantus 

At Nymphae, vicisse deas Helicona colent^s, 

Concordi dixere sono ' 

e perchè dalle vinte furono allora colmate d' oltragt^i, si vendicarono 
trasmutando in piche quelle arroganti rivali: 



' Jtfei. I, V. 310. 
' Par. J, V. 16— IR 
' Par. I, V. 19-21. 
I Met VI, V. 386 e 3fl 

' Mff. V, V. r^- mu. 
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Dumque volunt piangi per brachia mota levatae 
Aere pendebant, nemorum convicia, picae ^ 

Ma qui la morta poesia risurga, 

O Sante Muse, poiché vostro sono, 

E qui Calliopea alquanto surga, 
Seguitando il mio canto con quel suono, 

Di cui le Piche misere sentirò 

Lo colpo tal, che disperar perdono *. 

ìù da notare infine che quando il gigante Anteo ebbe deposti i poeti 

neir ultimo baratro infernale, acciocché i lettori possano comprendere 

tutto r orrore di quella spaventevole scena; rAllighieri invoca di 

bel nuovo 

. . . . quelle donne 

Ch' aiutaro Anfione a chiuder Tebe * 

perciò detta Amphionis arces*, come nella Selva del Paradiso terre- 
stre volgerà più tardi il canto ad Urania ed alle Muse abitatrici del 
Virgineus Heìicon ^ per poter descrivere degnamente quello spettacolo 
pieno di meraviglia e di mistero: 

Or convien eh' Elicona per me versi, 
E Urania m' aiuti col suo coro. 
Forti cose a pensar, mettere in versi*. 

Argo^ che aveva cento occhi, 

. . . centum luminibus cinctum caput Argus habebat' 
fu posto da Giunone a guardia à' Io e ucciso per inganno di Mer- 
curio che, sedutogli appresso, 

euntem multa loquendo 

Detinuit sermone diem, iunctisque canendo 

Vincere anmdinibus servantia lumina tentat. 

Ille tamen pugnat moUes evincere somnos: 
Et, quamvis sopor est oculorum parte receptus. 

Parte tamen vigilat * ; 

finche r astuto dio incomincia a narrargli la storia di Sìrhìga : 

Naias una fuit: Nymphae Syringa vocabant * 



• Met V, V. 675 e 67G. 
' Vurg. I, V. 7—12. 

» Inf. XXXn, V. 10 e 11. 

* Met. XV, V. 427. 

s Met II, 219 ; V. v. 2M. 
fi Purg. XXIX, v. 40- 42. 
' Met. I, V. 625. 
» Ibid. V. 682—687. 
» Ibid. V. 691. 



e, fattolo t'Osi addormentare, gli mozza il ca.po. I begli ocelli d'Aj-go 
Giunone raccoglie e ne adoma le stellanti penne del suo pavone: 

Exoipit hos volacri8q;ue auae Saturnia peniiis 
Collocat, et gemmis oauilam stellantìbus implet '. 

A queste somigliano le penne dei quattro animali coronati di verde 
fronda., i qiiattro Evangelisti, che Dante vede ai lati del carro 
trionfale ; 

Ogtiuno era pennuto di sei ali, 

Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'Argo, 

Se tbsser rivi, sarebher coìaIì ', 

occhi ed ali che possono simboleggiare i voli cui è capace di solle- 
varsi l' intelletto e l' opera dell' uomo, e come Argo smarrì sé stesso 
nel sonno, cosi avvenne al nostro poeta, quando incominciò a sentire 
L' inno «he quella gente allor ciintaro, 

Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
. Gli ocelli a cui più vegghiar cobIó si caro, 

Come pittor che con esemplo pìngft 

E Disegnerei com' io m' addormentai ; 

1 Ma qual vuol sia chp l'assonar ben tinga ', 

Felonic — Icnro (lib. Vili) — Le EUiiiii — Agli 
neKtore (lib. XUI) — T-vieo e. i CetUauri (lib. SII) 
fi 
: 



Libro II. 



■0 - Mùh, (lib. XI) - Poli- 
f'allisfo (Elirei — Europa. 



Cinque volte neUa Divina Commedia è fatto cenno di Fetonte 
figlio del Sole, e della sua misera fine. Due di questi luoghi sono un' in- 
dicazione astronomica, di quelle tanto frequenti nel poema, e servono 
a denotare la linea dell'eclittica e il punto donde sorge il sole: 



Che mal 



la strada 

lon seppe carreggiar Fetùn * 
quivi, ove .«■ fi-spettji il t.emo 
jiiiilù Fetonte '■ 



I Ibid. V. 722 o 1-Ià. 

' Vurg. xyry, v. 94— 9e. 

■ Purg. XXXII . v. 62 e G4 

' Purg. IV, V. 72. 

= Par. XXXT, v. 124 e 125 
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nei quali versi V idea del futuro danno è significata dalla voce male, 
come nelle parole del dio all'imprudente fanciullo: 

. . . . male optatos nondum premis inscius axes K 

n carro tirato dal grifone nella foresta del Paradiso deliziano 
e su cui sta ritta Beatrice, è tale che 

. . . . quel del Sol saria pover con elio; 
Quel del Sol che sviando fu combusto, 
Per l'orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto '. 

L'inesperto auriga 

Mentis inops gelida formidine lora remisit, ^ 

onde la sfrenata fuga degli ardenti cavalli che 

. . . . sine lege ruunt, altoque sub aethere fixis 
Incursant stellis rapiuntque per avia currum *. 

Fumano le nubi, l' incendio invade ogni luogo, ardono selve e monti, 
Nettuno tenta invano di alzar le braccia dall' onde. La dea Terra 
manda a Giove la sua orazione e il dio subito l'esaudisce: 

Intonat, et dextra libratum fulmen ab aure 
Misit in aurigam, pariterque animaque rotisque 
Expulit, et saevis compescuit ignibus ignes. 



Sparsaque sunt late laceri vestigia currus ^ 



Con quella di Fetonte paragona Dante la propria paura, allorché 
tremando di raccapriccio e senza voce, si aggrappa a Virgilio che 
lo tiene stretto sul dorso di Gerione volante giù nelle Malebolge: 

Maggior paura non credo che fosse, 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Perchè '1 ciel, come pare ancor, si cosse*: 

e a questa soggiunge tosto l'altra similitudine: 

Né quand' Icaro misero le reni 

Senti spennar per la scaldata cera, 
Gridando il padre a lui: Mala via tieni '; 



' Met II, v. 148. 

« Purg. XXIX, V. 117—120. 

» Ibid. V. 200. 

* Ibid. V. 204 e 205. 

s Ibid. V. 311—313 e 318. 

« Inf, XVII, V. 106-108. 

' Ibid: V. 109-111. 
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che ci richiama alla memoria la bella e pietosa scena in cui è 
descritta la morte del figliuolo di Dedalo : 

. . . . i)uer audaci coepit gaudere volatu, 
Deseruitque duceni, coelique cupidine tactus 
Altius egit iter. Rapidi vicinia solis 
MoUit odoratas, pennarum vincala, ceras. 
Tabuerant cerae: nudos quatit ille lacertos, 
Remigioque carens non ullas percipit auras; 
Oraque caerulea, patrium clamantia nomen, 
Excipiuntur aqua, quae nomen traxit ab ilio. 
At pater infelix, nec iam pater, „Icare!" dixit 
picare" dixit „ubi es? Qua te regione requiram? 
„Icare" ! dicebat * 

Fra le beate luci fiammeggianti nella croce che occupa la vòlta 

del cielo di Marte, una si move e conversa amorosamente col Poeta. 

E V anima del suo antenato Cacciaguida e Dante che arde della vampa 

del disio 

D'intender qual fortuna (jli si appressa', 

sollecitato da Beatrice, ne chiede notizia alF eroe che aveva appena 
finito di parlare. E qui troviamo un altro accenno a Fetonte, nel 
quale non era men vivo il desiderio di sapere dal padre stesso, se 
Olimene sua madre gli aveva detto il vero, intomo all'origine divina: 

Clymeneia .... proles 

Venit, et intravit dubitati tecta parentis ' 

e chiese a Febo un pegno per il quale egli fosse poi creduto veramente 

suo figlio 

Pignora, da, genitor, ))er quae tua vera propago 
Gredar ^ 

Non esita il genitore un istante e giura di dargli qualunque cosa 
egli sia per chiedere: 

quodvis pete munus, et illud 

Me tribuente feres * 

Qual venne a Olimene, per accertarsi 

Di ciò eli' aveva iiurontro a sé udito, 

Quei eh' ancor fa li padri a' figli scarsi 
Tale era io • 



> Met. VITI, V. 221ì-2:K^, cfr. anclio Ar.^ Am. Uh. IT. v. 21-98. 

•^ Par. XVII, V. 2i\. 

» Met. II, V. 19 20. 

' Ibid. V. J«. 

■^ Ibid. V. 44 e 45. 

« Par. XVII. V. 1-4. 
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Da questo lungo episodio, insigne esempio della o vi diana floridezza, 
son colti, come di consueto e rapidamente, solo quei tratti che tor- 
nano acconci all'intendimento morale e artistico dell' AUighieri, che 
volle in Fetonte raffigurare, parte la giovanile spensierata baldanza, 
parte i tristi effetti delle voglie ambiziose. 

Resta ancora un ultimo raffronto. La folgore di Giove scagliò 
Fetonte nell' Eridano, donde le Eliadi, sue sorelle, pietosamente il 
trassero e gli diedero sepoltura, senza mai por fine alle lagrime ed 
alle querele. Sul tumulo del misero giovinetto, dopo avere invano 
percorsa la terra a cercarne le spoglie, giunge da ultimo la madre 
Olimene e sotto i suoi occhi vede tramutarsi in alberi le membra 
delle tre fanciulle, che disperate tendono a lei le braccia e invocano 
soccorso. L' infelice donna 

ti-uucis avellere corpora tentat 

Et teneros manibus rainos abrumpit; at inde 
Sanguineae manant tanquam de vulnere guttae. 
„Parce, precor, mater" quaecumque est saucia, clamat, 
„Parce, precor": nostrum laceratur in arbore corpus" '. 

Non altrimenti accadde nella selva dei suicidi a Dante che 

. . . . sentia da ogni parte tragger guai, 
E ncn vedea persona che '1 facesse *, 

laonde smarrito s'arresta, mentre Virgilio lo invita a troncare qualche 
fraschetta da quegli alberi : 

AUor porsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramoscel da un gran pruno, 

E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schianteV 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 

Non hai tu spirto di pietate alcuno ? * 

Contente ai divini voleri, soffrono le anime del Purgatorio le 
pene loro assegnate; fra le pie preci interrotte dal pianto, fra le 
devote salmodìe, che cantano tutte insieme ad una voce, vanno 

Purgando le caligini del mondo * ; 

ora ripetono a se stesse esempì di virtù opposte al loro peccato, ora 



' Mei, II, V. 358. 
' Inf, XIII, V. 22 e 23. 
» Ibid. V. 31-3(5. 
* Purg. XI, V. 30. 



selìtono voci rìi spiriti che passano volando e gi"idano per l'aria 
esempi di tal fatta, spesse volte con grande wtrepito .e col fracasso 
della folgore se subilo la nuvola .irost^niìr. Mitologia, storia antica, 
Bibbia, Vangelo, soggetti sacri e profani forniscono rtuelle allusioni 
concise e potenti. Alcune fra le tolte dalla favola hanno corrispon- 
denza coi ra.cconti d'Ovidio, che reca diffusa notizia sui tristi casi 
d'Aglauro invidiosa, di Mula avaro, di PoUnestore per fame d'oro 
divenuto omicida, dei Conlaurl gelosi e violenti, di Wice cacciata dal 
yirgineo coro di Diana. 

Seguiamo il cammino di Dante e nel cercliio dove si purga 
l' Invidia lo vedremo fare im passo indietro e stringersi a Virgilio 
per la paura d'una voce, che come tuono improvviso grida: 

e tale in vero fu la sorte di questa fanciulla, invidiosa dell' amore 
di Mercurio per sua sorella Erse, e perciò punita dal dio : 

. . . . letalÌH Uieiii!) )iaiillatìni in pectora venit, 

. . . . saxum iam colla teaebat, 

Oraqnc rturueraiit, signuinque exaanp^e sedehat '. 

Da questo degli Invidiosi Halenilo al girone degliAvari vedremo, tutta 
volta in giuso, coi piedi e eolle mani legate, immobile e distesa per 
terra una turba d' anime che con ali i sospiri piange e ricorda, finche 
il di dura, esempi di povertà e d'astinenza e quando s' annotta ripete 

la miseria deO' avaro Mida, 

Che segui alla sua domanda ingorda, 
Per la qual sempre convien clie si rida ', 

perchè egli aveva chiesto a Bacco : 

Eflii-e quid juid 
e oi'pore Lontigero fulviun \ertatur m auium 

ma., esaudita la sua preghiera, lo sciocco re ne fu presto ])eiitito : 

Attomtu'i novitate mnli divesqne misprque 
T'ftu.ieie oftat opet. ot qu^p modo \o\prTt olit 
et miHi> meiifus toi ju tur ili amo 



' Purg. XIV, V. 139. 
' Met. n, V. 827, 88t 
' Pwrg. XK, v. 106- 
' Met. XI, V. 102 e 

' Ibid. v. 127, 126 e 
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Con quello di Mida echeggia il nome delF assassino re di Tracia 

Polinestore : 

Ed in infamia tutto il monte gira 
Polinestòr che ancise Polidoro ' 

per rubare i paterni tesori a questo figliuoletto di Priamo, ospite 
suo e cognato : 

Polymestoris illic 

Kegia dives erat, cui te commisit alendum 
Clam, Polydore, pater, Phrygiisque removit ab armis. 
Consilium sapiens, sceleris nisi praemia magnas 
Adiecisset opes, animi irritamen avari. 

capit impius ensem 

Rex Thracum, iugulo que sui defigit alumni \ 

Nell'istessa maniera una voce misteriosa a terrore dei Golosi 

Ricordivi, dicea, de' maledetti 
Ne' nuvoli formati, che satolli, 
Teseo combatter co' doppi petti '. 

Ciò avvenne durante il banchetto, al quale Piritoo condusse Ippo- 

damia e i fieri Centauri, figli delle nubi, nubigmasque (eros. Avendo 

Eurito, uno di questi, rapita la sposa di Piritoo, balzò in piedi Teseo, 

gridando : 

, . . . „Quae te vecordia 

Eyrite pulsat . . . qui me vivente lacessas 

Pirithoum, violesque duos ignarus in uno"? ' 

e, ripresa Ippodamia, uccise il rapitore. A tal vista 

Ardescunt germani caede bimembres, 

Ce.rtatimque omnes uno ore : „Arma, arma !" loquuntur *. 

Tra le fiamme ove corrono i Lussuriosi nell'ultimo girone della 
montagna e dove finalmente è giunto il nostro pellegrino, le anime 
cantano con voce sommessa un Inno della Chiesa e poi gridano: 

Al bosco 

Si tenne Diana ed Elice caccionne 
Che di Venere avea sentito il tosco *. 



' Pìji/rg. XX, V. 114 e 115. 
« Mei, Xni, V. 430-436. 
» Purg. XXIV, v. 121-123. 

* Met, XII, V. 227—229. 

* Ibid. V. 240 e 241. 

« Purg. XXV, v. 130-132. 
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„I procul hinc", dixit, „nec sacros poUue Ibntes" 
Cyntliia, deque suo iussit secedere coetu ' ; 

né ignota è all' AUighieri la vendetta di Giunone che converti la 
ninfa Elice in orsa, finché Giove a dispetto della consorte la tras- 
mutò in cielo col figlio: 

Sustulit, et celeri raptos per inani a vento 
Imposuit coelo vicinaque sidera fecit*, 

nella plaga di settentrione, 

Che ciascun giorno d' Elice si copre, 
Rotante col suo figlio ond'ella è vaga*. 

Questo libro delle Metamorfosi si chiude con la trasformazione di 

Giove in toro candido e mansueto che mugola e saltella sull'erba 

del lito 

Nel qual si fece Europa dolce carco, ^ 

Europa, la giovinetta figlia di Agenore, montata sulla schiena del 

mentito animale 

Ausa est quoque regia virgo 

Nescia quem premeret, tergo considere tauri *. 

Fulgenzio, citato dall'Ottimo, spiega storicamente la favola. 



Libro III. 

Glauco (lib. XIII) — Semele — Tiresia — Narciso — Eco. 

E il Paradiso di Dante la beatitudine dell' umano intelletto 

che, pm'o da ogni macchia terrena, si posa nella contemplazione del 

Vero. Non sa il Poeta se di cielo in cielo egli ascenda, serbando il 

viluppo corporeo delle membra, ovvero se sia diventato uno spirito ; 

certo al mirare 

Beatrice tutta nelP eterne rote 
Fissa con gli occhi ^ . . . 



* Met. II, V. 464 e 4G5. Lo stesso episodio leggesi anche nei Fasti, lib. II, 
cap. II. V. 35—72. 

» Ibid. V. 506 e 507. 
'' Par. XXXI, V. di e 32. 
' Par. XXVII, V. 84. 
"^ Ibid. V. 868 e 869. 
« Par. I. V. C4 e ^^- 
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egli si accorge di passare dall' umano al divino, ei si sente trasuma- 
nare e, perchè non potrebbe significare a parole questo prodigio, 
Dante reca 1' esempio di Glauco : 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fé' Glauco nel gustar dell' erba, 
Che il fé' consorto in mar degli altri Dei. 

Trasumanar significar per verba 
Non si porla ; però 1' esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba '. 

Glauco vedendo che i pesci da lui posti per contarli sulle zolle er- 
bose del lido, si rianimavano e un dopo V altro saltavano dentro 
in acqua, fu preso dal desiderio di conoscerne la ragione e masticò 
di quell' erba: 

„Pabula decerpsi, decei'ptaque dente momordi. 
Vix bene combiberant ignotos guttura sucos; 
Cum subito trepidare intus praecordia sensi, 
Alteriusque rapi naturae pectus amore. 
Nec potui restare diu, „„E.epetendaque numquam 
Terra, vale !"" dixi, corpusque sub aequora mersi, 
Di maris exceptum socio dignantur honore"'. 

Nel sublime volo dietro all' eterea sua guida il nostro poeta si 
avvede di salire fra le luci e le armonie celesti a regione più alta e 
più pura, ogni volta che più divino si fa il sorriso di Beatrice e più 
fulgido il lampo delle sante pupille. 

Cosi, appena levato al settimo cielo di Saturno, ei tiene gli 
occhi fissi in volto a Beatrice, 

Ed ella non ridea : Ma, s' io ridessi. 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cener fessi ^; 

perchè tale divenne la giovane tebana, quando fra gli ardenti splen- 
dori di tutta la sua olimpica gloria volle mirare dappresso il re 
degli dèi. 

Corpus mortale tumultus 

Non tulit aetherios, donisque iugahbus arsit* 



» Par. I, V. 67—72. 
■' Met. XIII, V. 943—949. 
» Par. XXI, V. 4-6. 
' Met. ni, V. 308 e 309. 
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Fra i molti indovini e maghi che camminano a ritroso con la 
faccia torta sulla schiena, Virgilio fa notare all' alunno quel Tiresia 
del quale Ovidio narra la trasformazione, toccatagli perchè : 

. . . . duo iiiagnorum viridi coeuntia silva 
Corpora serpentum baculi violaverat ictu, 
Deque viro factiis — mirabile I — femina, septein 

Egerat autumnos 

Percussis aiigiiihus isdem 

Forma prior rediit geniti varjue venit imago * ; 

onde il cenno che si leggo nel canto XX delV Inferno : 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 

Quando di maschio femmina divenne, 

Cangiandosi le membra tutte quante; 
E prima ])0Ì ribatter le convenne 

Li duo serpenti avvolti colla verga, 

Che riavesse le maschili penne '. 

Neil' ultima delle Malebolge Virgilio forte si sdegna al vedere 
Dante tutto fisso in ascoltare l' ignobile alterco di due vilissimi dan- 
nati, il falso monetiere mastro Adamo da Brescia ed il greco Sinone? 
quello che persuase i Troiani ad accogliere il famoso cavallo entro 
le loro mura. A Sinone clie lo selieniis(^e per la deforme idropisia, 
il bresciano risponde: 

Tu hai P arsura, e il capo (;lie ti duole; 
E ])er lec(5ar lo specchio di Narcisso. 
Non vorresti a invitar molte parole *. 

K cosi l'episodio stesso, lungamente svolto da Ovidio, del giovinetto 
Narciso che s' innamorò della proj)ria immagine, veduta sullo spec- 
chio d' un' acqua limpida e tranquilla: 

vi-^ae con-ei>tus imagine formae, 

Spem sine corpore amat: corpus putat esse, quod umbra est* 

tornò acconcia im' altra volta al Poeta, allorché nel cielo della Luna 
cn-rletto specchiati sembianti, quelli che erano propriamente i veri 
volti delle anime beate: 

Perch' io dentro all' error contrario corsi 

A quel eh' accese amor tra l' uomo e il fonte ^. 



• Ihid. v. :-J24-:-J27, m) e JJJJl. 
' V. 40—45. 

» ////: XXX, V. r27-12ì). 
< Met. Ili, V. 410 e 417. 
' Pur, III, V. 17 IH. 
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Con questa si connette la favola, notissima nel medio evo, di Eco, 
vaga ninfa consunta per amore del superbo Narciso: 

Attenuant vigiles corpus miserabile curae, 
Adducitque cutem macies, et in aera sucus 
Corporis omnis abit * 

alla quale si accenna con uno di quei versi meravigliosi, di cui solo 
Dante è maestro: 

quella vaga 

Ch' amor consunse come Sol vapori ^ 



Libro IV. 

Piramo e Tishe — Atamante ed Ino — Cadmo — Medusa (lib. V). 

Erano i due Poeti ormai giunti air tiUima tortura e loro convenia 
traversare le fiamme del settimo girone. Dante inorridito si protende 
in su le mani commesse insieme. 

Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi*; 

né si move alle calde parole, agli amorosi inviti del suo Maestro, 
finché questi, turbato alquanto, non esclama: 

Or vedi, figlio, 

Tra Beatrice e te è questo muro ^ 

H suono del caro nome vince ogni tema e V amante Poeta ritorna 

in sé, cosi 

Com' al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardoUa, 
AUor che il gelso diventò vermiglio ^ 

La similitudine, tolta dalla tragica fine dei due giovani babilonesi, 
non poteva riuscire più opportuna né più efficace nella sua brevità : 

Ad nomen Thisbes oculos iam morte gravatos 
Pyramus erexit, visaque recondidit illa 



• Met, ni, v. 396-398. 
' Far. Xn, V. 15. 

» Purg. XXVII, v. 17 e 18. 

* Ibid. V. 35 e 36. 

^ Ibid. V. 37 - 39 ; cfr. anche Furg. XXXIII, v. 69. 




Arliorei' t'etus adsper}i;iiie caedis iu atraui 
Vertuntut faciem, inadefaotaque sanguine radix 
Puniceo tingit. pendentia mora colore '. 

„QiiBst' episodio", osserva giustamente Ìl Cantù, „bb lo inventò OviHio 
stesso, basterebbe ad assicurargli il titolo di poeta" ''. 

La storia di Piramo e di Tisbe, desunta (filasi sempre da 
Ovidio, diede matieria fino dal secolo XIII a molti e varì racconti 
poetici, e recavasi come esempio dì vero amore insieme con quella 
di Tristano e d' Isotta e d' altri famosi amanti ^ 

Pier delle Vigne in una sua canzone, volgendosi alla fedele e 
sventurata Florimonda, esclama : 

I' ben parlante, donna, con voi l'ora. 

E direi come v' amai dolcemente 

Pid che Piramo Tisbe, e lungamente 



I' 



1 ch'i 



E il Horentiiio Rustico di Filippo, grande amico di Brunetto Latini 
che gì' indirizzò il suo FavoUllo, fìnge che Madonna cosi risponda 
ad un suo sonetto : 

Amore mio, cui più covalment' amo, 

Che amasse giammai donna suo servente, 
E che non fece l'isbia a Piramo, 
L' attender non ti aia disavvenente '. 

Abbondano nel poema d'Ovidio notizie d'ogni fatta intomo a 
Tebe ed alle favole tebane, alle guerre che vi furono combattute ed 
ai sanguinosi atti commessi eutro le mura della sciagurata città. 
Frequenti ricoiTono pure le descrizioni delle feste tumultuose e dei 
tripudi nelle orgie bacchiche celebrate sul Oiterone e lungo i filimi 
di Beozia in onore del dio protettore di questa t«n'a. Giunone odia 
il re Cadmo, fondatore di Tebe, e la sua schiatta e ha giurato lo ster- 
minio della gente, onde nacque Semele, amata da fJiove e madre di 
Bacco. Pertanto ella discende all'inferno, aizza le Furie puuitricì e 
vuole lo sterminio della casa del re Atamant^, mdiito di Ino, figliuola 
tli Cadmo e nutrice di quel dio tebano 



j, C-i'ìmi 



I Met. IV, V. 146 e 146; 126— 11?7. 
' Cesare Cantìi: Siona delia IcUernlura Itttiim. ii'ìreuzt 
■> Vedi BartBoh, op. cit. pag. LX— LXVI. 
' Vincenzo Nannuooi: Mtmua/e della lettcndura del pi'i 
ia, Firenze l&W. Voi. I, pag. 26, 184 e 48tì. 
' MH. IV, V. 470 e 471. 



I, 1B64, pag. 187. 

imu aecvìti della littgna 
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La vendetta di Giunone viene pronta e terribile: 

Protinus Aeoli des media furibundus in aula 
Clamai : „Io comites, his retia tendite silvis: 
Hic modo cum gemina visa est mihi prole leaena". 
Utque ferae, sequitur vestigia coniugis amens, 
Deque sinu matris ridentem et parva Learchum 
Brachia tendentem rapii, et bis terque per auras 
More rotat fundae, rigidoque infantia saxo 
Discutit ora ferox ' 

mentre la consorte Ino, divenuta pazza ella pure, 

Exululat, passisque fugit male sana capillis', 

e si getta in mare con V altro bambino Melicerta : 

Seque super pontum, nullo tardata timore, 
Mittit onusque suum* 

Questa scena, più diftusamente del consueto, è riprodotta dal- 
l' Allighieri per concludere poi da ultimo che in nessuno mai, nep- 
pure in Atamante ed Ino, le Furie si mostrarono tanto crudeli, come 
in due dannati che nella bolgia de' falsatori egli vide corrersi dietro» 
mordendosi 1' un 1' altro, come bestie feroci : 

Nel tempo che Giunone era crucciata 

Per Semelè contra '1 sangue tebano, 

Come mostrò già una ed altra fiata, 
Atamante divenne tanto insano. 

Che veggendo la moglie co' duo figli 

Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò: Tendiam le reti, si ch'io pigli 

La lionessa e i lioncini al varco: 

E poi distese i dispietati artigli, 
Prendendo 1' un eh' avea nome Learco, 

E rotoUo, e percosselo ad un sasso; 

E quella s' annegò con 1' altro incarco \ 

L' infelice Cadmo, aifranto dal dolore di questo e di molti altri 
mali e dai prodigi veduti, abbandona Tebe, e ramingo per lontane 
terre, giunge con la moglie Armonia ne' confini d' Illiria, ove impetra 
e ottiene dagli dèi di essere mutato in un serpente, come quello da 



' Ibid. v. 512 519. 

•' Ibid. V. 521. 

■* Ibid. V. 529 e 530. Vedi anche Fasti, lib. VI, cap. V. 

« Inf. XXX, V. 1-12. 



lui trafitto cou la lauda,, cjuaudo venne 

di Tebe: 

„lpse precor serpena in longAn 
Dixìt, et ut aerpens in loagam 



i fondarvi la città 



porrigar alvnm". 
tenditiir alvum '. 



A ([[uesta metamorfosi e all' altra del libro V di Aretusa, con. 
versa in fonte, allude Dante nella famosa sfida, clie fidente del pro- 
prio valore, egli getta al poeta latino, sul punto in cui si mette a 
descrivere le mutazioni contemporanee d' un uomo in serpe e d' un 
serpente in nomo: 



Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio: 
Che se quello in serpente, e quella ii 
Converte poetando, ii 






1 l' invidio '. 



Nei classici che Dante ebbe famigliari, sono frequenti le descrizioni 
con cui ritraggonsi le Furie dall'aspetto orribile e colle chiome irte 
di serpenti e, più di tutte formidabile. Medusa o Gorgone. Ovidio, 
al pari di Virgilio, di Stazio, di Lucano, rappresenta anch' egli le tre 
Furie infernali 

. . . . afio crinitaB angue Soroies ' 

e in più luoghi del suo poema ne divisa la potenza malefica. 

Così è nan-ato di Teseo, che penetra nella casa di Medusa e, 
mentre dorme, le mozza il capo, col quale poi in molte e perigliose 
gesta trionfa di tutti i suoi nemici, mostranrio loro improvvisamente 
la testa recisa, perchè ognuno, 



Gorgone cona})ectii s 



vit oborto '. 



Sovra una toire della città di Dite compariscono in un punto e 

air Allighi e ri 

Tre Furie inl'emal di sangue tinte, 
Che membra femminili avieno ed atto; 
E con idre verdissime eran cinte; 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere terapie erano avvinte ' ; 

e gridano giù, fendendosi il petto e battendosi a palme: 

Venga Medusa, sì il farem di smalto ', 



' Met. rV, V. 575 e 57G. 

' Inf. XXV, V. 97—39. 

' Mei. X, V. 349; Md. IV, jki. 

' Met. V, V. 202. 

» Inf. IX, V, 38-42 

• Ibid. V. 53. 
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ma Virgilio sollecito si stringe a Dante e gli fa volgere indietro la 
faccia e chiudere gli occhi: 

Volgiti indietro, e tien lo viso ch'uso; 
Che se '1 Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso ^ 



Libro V. 

Profierpina — AreUisa. 

Fra le altre vergini siciliane, sue compagne, Proserpina gioca, 
corre e a gara va cogliendo fiori sulla verde pianura d'Enna: 

Ludit, et aut violas, aut candida lilia carpit ', 

allorché improvviso le piomba addosso Plutone, che, vedutala appena, 
se ne innamora e la leva fra le sue braccia; grida la fanciulla, più 
e più volte chiamando la madre e le compagne, e le cadono per terra 
i fiori raccolti: 

Et matrem et coniites, sed inatrem saepius, ore 
Clamat, et, ut summa vestem laniarat ab ora, 
CoUecti flores tunicis cecidere remissis; 
Tantaque simplicitas puerilibus aifuit aunis; 
Haec quoque virgineum movit iactura dolorem '. 

Vaga pittura che si riflette nella similitudine dantesca di Matelda, 
apparsa al Poeta nel Paradiso terrestre, di là dal fiumicello di Lete : 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 

Diss' io a lei, verso questa riviera, 

Tanto ch'io possa intender che tu canti. 
Tu mi fai rimembrar dove e qual era 

Proserpina nel tempo che perdette 

La madre lei, ed ella primavera*. 

Condotta negli inferi dal re Plutone, Proserpina divenne 

. . . . la regina dell' eterno pianto, * 
. . . . regina . . . opaci maxima mundi, 
inferni pollens matrona tiranni **. 



» Ibid. V. 56-57. 

» Met V, V. 392. 

» Ibid. V. 397-401. 

* Fwrg. XXVin, v. 46-51. 

» Inf, IX, V. 44. 

« Met V, V. 7 e 8. 
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Poiuli' ebbe ritroviita la fij^Uiiola, (.'erere ritonió in Sicilia presso 
la tonte Aretusa, clie le aveva tatto conoscere il luogo ove Proser- 
piiia era stata condotta dal dio d'Avemo, e da lei volle sapere du- 
ella fosse e quale la ragione della sua fuga in Sicilia: 
Exigìt alma Cere», nata secura receptu, 
Quae libi «anaa l'ugaeV our 8Ìs, Aretimsa, saoer tbiisii' ' 

Aretusa le naiTÒ allora come \m giorno, inseguita dal fiume Alleo, 
innamorato della sua bellezza, avesse cercato indarno di salvarsi 
ftiggeiifin, ma ptii col favore di Diana fosse stata convertita ìn fonte : 

„Occuiiat obsessos suiilor mi}ii frigìdaB artns, 

Caeruleaeque cadunt toto do corpore guttae; 

QuaquB pedem movi, maiiat lacus; eque (lapiilis 

Bon cndit; et oitius, (|UBm nunu t.ibt facta 

111 lalidos niutor" ' 



6 poi dall' Arcadia, per via sotterranea, fu dalla dea condotta nell' isola 

di Oi+igia, in vicinanza di Siracusa: 

„DelÌa rupit liuiniiiii. C'aeds ego mersa cavernis 
Advehor Ortygiam, quae me oognomitie liivae 
Grata meae HUperas eduxit prima sub auras" ". 

Tale si è la trasmorfazione di Aretusa in fonte, descritta con tanta 
grazia e verità dal poeta latino, ma Dante per questo non lo invidia, 
che se 

queUa ùi fonte 

Converte poetainio, io non l'invidio; 
Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmuta, si ch'ambedue la torme 
A cambiar lor materie foseer pronte '. 



Libro VI. 

PuVude e Arofiìe — LiUona e Niohe 



Progne e. Filomela. 



Pallade, poich' ebbe udito raccontare da Calliope il trionfo dell? 
Muse sulle Pieridi, deliberò di far valere anch' ella la sua potenza 
e di ijunire 1' oltraeotanza di Araene, famosa ricamatrice lidia, 

iiuam sibi lanìSoae non cedere laudibus artìs 

Aadierat= 



' 3iet. V, V. 572 e 6T3. 
' Ibid. V. tì82— 68G. 
' Ibid. V. 639-641. 
' Inf. XXV, V. m-ÌO-2. 

'■ MH. VI, V. (! e 7. 
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Indignata con chi per farle onore la proclamava alunna di Pallade 
stessa, Aracne aveva provocato la dea a far prova con lei della sua 
valentia: pronta a tutto se mai fosse stata vinta: 

„Certet „ait", mecum: nihil est, quod vieta recusem" K 

Si posero entrambe all'opera; Minerva fra altro istoriò la sua tela 

dipingendo lo scoglio di Marte, sulla rocca di Cecrope, fondatore 

della città, 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite ^ 

scopulum Mavortis in arce 

Pingit, et antiquam de terrae nomine litem ', 

E onde ogni scienza disfavilla *, 

Ingeniis opibusque et festa pace nitentem *. 

Ma Aracne trionfa, ella dipinge i falli e le colpe dei celesti, la sua 
mano fa prodigi, le sue figure hanno vita e parola, talché la bionda 
dea non seppe più contenere Tira sua e lacerò quella tela: 

Doluit successu flava virago, 

Et rupit pietas, coelestia erimina, vestes; 

Ter quater Idmoniae frontem percussit Arachnes *, 

e poi per punirla tramutolla in ragno, 

. . . . et antiquas exereet aranea telas '. 

folle Aragne, si vedea io te, 

Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell' opera che mal per te si fé' ! * 

Presso a quello di Aracne, sul pavimento del cerchio ove stanno 
i Superbi, è disegnata la storia di Niobe, regina di Tebe, che superba 
d'essere madre di sette figliuoli e di sette figliuole, s'era messa a 
schernire e ad ingiuriare villanamente Latona, che ne aveva dati 
alla luce due soltanto: Apollo e Diana, nati nell'isola di Delo. 

Quest'isola galleggiante sul mare e sempre sbattuta dall'onde, 

Pria che Latona in lei facesse il nido 
A parturir gli due occhi del cielo ', 



' Ibid. V. 26. 

' Pwrg. XV, V. 98. 

3 Met VI, V. 70 e 71. 

* Furg. XV, v. 99. 
6 Met II, v. 795. 

« Met. VI, V. 130, 131 e 133. 
' Ibid. V. 145. 

• Purg, Xn, V. 43—45. 

» Purg. XX, V. 131 e 132. 



- 44 - 

accolse la Titanide, cacciata di terra in terra: 

„Hospita tu terris erras; ego „cljxit" in undis!" 
Instabilemque locum Delos dedit * . . . . 

Ben presto Niobe pagò il fio del suo pazzo orgoglio, perchè Apollo 
e Diana vendicarono F ingiuria, uccidendole Fun dopo F altro tutti i 
figliuoli e tramutando lei in pietra: 

Orba resedit 

Exanimes in ter natos natasque virumque, 
Diriguitque mabs: nullos movet aura capillos; 
In vultu color est sine sanguine; lumina maestis 
Stant immota genis ; nihil est in imagine vivum \ 

Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! * 

Pochi poeti sanno al pari del nostro scegliere i modi più squisiti 
e delicati e sempre nuovi per indicare o 

. . . • l'ora che volge il disio 
Ai naviganti * 

o la vòlta celeste, allorché, 

ne' plenilunii sereni 

Trivia ride tra le ninfe eteme * 

e nel lento volgere della notte per tutto si diffonde: 

Dolce color d'orientai zaffiro*, 

olle poi va sfumando ed imbianca 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai ', 

e molti e molti altri spettacoli celesti, di cui Dante dev' esaere stato 
osservatore amoroso e sapiente. A tali pitture in sé perfette egli 
accoppia non di rado cenui e ricordi mitologici presi dai poeti an- 
tichi, come (£uest' ultimo della rondinella. I tristi lai sono il pianto 
di Progne, tradita dal marito Tereo e che gli dèi, a quanto narra 



» Met. VI, V. 190 e 191. 
' Ibid. V. 301~a05. 
> l'urg. XI r, V. 37—39. 
* Purtj. Vili, V. 1 e 2. 
' Par. XXII l, V. 26 e 2G. 
« Pitrg. I, V. 13. 
- Purg. IX, V. 13-15. 
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Ovidio, convertirono in rondine insieme con la sorella Filomela, 
oltraggiata da Tereo stesso e divenuta usignuolo: 

Corpora Cecropidum pennis pendere putares: 
Pendebant pennis. Qiiarum altera silvas, 
Altera tecta subii * ; 

V una vola sotto le gronde dei tetti, fugge nelle selve 1' altra, 

che mutò forma 

Neil' uccel che a cantar più. si diletta ^. 



Libro VII. 

(rHiJione e fjli Arffonauti — Il vello d'oro — Tsifìle e Meden — La pepite (V Kg ina — 

Eaco e i Miìinidoni. 

Nel primo fosso di Malel)olge demoni cornuti con grandi 
fi'uste battono crudelmente i seduttori, che in fila lunghissima cor- 
rono loro dinanzi. Fra questi Virgilio addita (xiasone, 

primae ratis molitor lason ', 

che fabbricò la prima nave e fra 

Que' gloriosi che passaro a Coleo *, 
fu duce dell' impresa immortale. 

Che te' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo ^; 

Veliera cum Minyis nitido radiantia villo 
Per mare non motum prima petiere carina^; 

e condusse i suoi dopo lunghi atfanni alle sponde del fiume Fasi 
nella Colchide: 

Multaqae perpessi claro sub lasone tandem 
Contigerant rapidas limosi Phasidos undas ', 

dove Giasone recossi poi al cospetto del re Beta e nel giorno sta- 
bilito conquistò V aureo vello del montone : 

auro 

Heros Aesonius potitur " 



» Met VI, V. 667-669. 
^ Pu/rg, VI, V. 19 e 20. 
3 Met, Vin, V. 3a2. 

* Far, n, V. 16. 

* Far, XXXIII, v. 96. 

« Mei, VI, V. 720 e 721. 
' Met VII, V. 5 e 6. 
» Ilnd. V. 155 e 1.56. 
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Li Colchi del monton privati fene '. 

A tal uopo costrinse all' aratro i tori spiranti fiamme : 

Suppositosque iugo pondus grave cogit aratri 
Ducere, et insuetum ferro proscindere campum ^ 

e sparse nei solchi una parte dei denti del serpente ucciso da Cadmo. 
Si meravigliano i Colchi, applaudono giubilanti i compagni, 

Quando lason vider fatto bifolco -^ 

Mirantur Colchi; Minyae clamoribus augent 
Adiiciuntque animos. Galea tuin sumit ahena 
Vipereos dent^s, et aratos spargit in agros *. 

Ma ciò nondimeno Giasone è posto fra i dannati e Virgilio 
subito ne indica a Dante la colpa. Traversando l'Arcipelago fermossi 
l'Esonide a Lenno 

.... terras infames caede virorum *, 

Egli passò per l'isola di Lenno, 

Poi che le ardite femmine spietate 

Tutti li maschi loro a morte dienno. 
Ivi con segni e con parole ornate 

Isifìle ingannò, hi giovinetta, 

Che prima V altre avea tutte ingannate. 
Lasciolla quivi gravida e soletta: 

Tal colpa a tal martirio lui condanna; 

Ed anche di Medea si fa vendetta*^. 

Queste notizie si contengono nella sesta delle Eroidi^ dove Ovidio 
raccolse i lamenti e le smanie di Issipile, già venuta a sapere del 
tradimento di Giasone, partito dalla Colchide in compagnia di Medea, 
figlia del re, da lui sedotta. Issipile, rimproverato 1' amante del suo 
silenzio, gli chiede se sia vero quel che narra la fama: 

Barbara narratur venisse venefica tecum, 
In mihi promissi parte recepta tori ', 



• Inf. XVm, V. 87. 

-^ Mei, Vn, V. 118 e 119. 

• Far, II, V. 18. 

' Met vn, V. 120-122. 
» Met Xm, V. 400. 

• Inf. XVni, V. 88-9(>. 
' Iftr. Vf, V. li) e 20. 
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e gli rinfaccia la promessa fatta a lei piangendo, quando salpò da 

Lenno : 

Implesti lacrimis talia verba tuis : 

Abstrahor, Hypsipyle, sed (dent modo fata recursus) 

Vir tuus hinc abeo: vir tibi semper ero. 
Quod tamen e nobis gravida celatur in alvo, 

Vivat, et eiusdem simus uterque parens *. 

Guai se costei — esclama Issipile — fosse qui giunta con la tua flotta ! 
Le donne di Lenno sanno ancora vincere gli uomini: 

Lemniades .... viros, iiimium quoque, vincere norunt ', 

la loro colpa io condanno, non ammiro ; quantunque il dolore stesso 
dia le armi in mano alla donna irata: 

Lemniadum facinus culpo, non miror, lason: 
Quamlibet iratis ipse dat arma dolora 

Allorché Dante si trovò in su V uUima chiostra di Malebolge, in 
mezzo agli alchimisti, fu costretto a coprirsi gli orecchi con le mani 
per non udire i lamenti, 

Che di pietà ferrati avean gli strali ^ 

Quegr infelici hanno le membra che son tutte una piaga, né potendo 
reggersi in piedi, o giacciono qua e là per terra V uno sulP altro, o si 
trascinano carpone per il fondo della bolgia: 

Qual sovra 'I ventre, e qual sovra le spalle 
L' un dell' altro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle *\ 

I due poeti camminano in silenzio, guardando ed ascoltando, e 
l'Allighieri pensa che non dissimile, né meno straziante, debba essere 
stata la vista del popolo infermo in Egina, quando G-iunone mandò 
sull' isola una terribile peste. Il Nostro, anche qui, come di consueto, 
raccoglie e fa risaltare il meglio della splendida descrizione ovidiana, 
la quale in parte ritrae ed amplifica quella della peste bovina scop- 
piata nel Norico, e che si legge nel Libro III delle Q-eorgiche di 
Virgilio *. 



» Ibid. V. 58-62. 

•' Ibid. V. 53. 

» Ibid. V. 139 e 140. 

* Inf, XXIX, V. 44. 

s Inf, XXIX, V. 67-69. 

• V. 474-5()6. 
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Accenna Ovidio da prima alla malizia dell' aere: 

Principio coelum spissa caligine terras 
Pressit et ignavos inclusit nubibus aestus, 

Letiferis calidi spirarunt flatibus austri '; 

per la qual cosa tutti gli animali periscono e il contagio si diflfbnde 
sempre più spaventevole: 

Omnia languor liabet 

Corpora foeda iacent, vitiantur odoribus aurae. 

dilapsa liquescunt, 

AfHatuquo nocient, et agunt contagia late ^ 

Dopo le bestie il morbo assale gli uomini, 

Pervenit ad miseros damno graviore colonos 
Pestis, et in magnae dominatur moenibus urbis, 

si pi'ohibent consistere vires, 

Corpora devolvunt in huniuni, 

Adspiceres flent.es alios terra(iue iacentes, 



Quo se cuinque acies oculoruni flexerat, illic 
Vulgus erat stratum ', 

Non credo eh' a veder maggior tristizia 

Fosse in Egina il popol tutto infermo, 

Quando fu l' aer si ])ien di malizia, 
Che gli animali, infino al picriol vermo. 

Cascaron tutti *, 

Kgina è diventata un df^serio f?(l Kaco, il ro, ^saviamente — come 
dice Dante nel (Convivio — ricorse a Dio, e a lui domandò lo ri- 
storo della morta gente '^ '*, oppure di farlo morire con essa. Giove 
risponde con un lampo e con un tuono alla preghiera del suo figliuolo, 
onde egli, veduta per caso lì presso una larga schiera di fonniche, 
chiede al padre di dargli altrettanti cittadini per riempire cosi 
un' altra volta le spopolate mura di Egina : 

„Totidem, pater optime", dixi, 

„Tu mihi da cives, et inania membra supple!" * 

TI voto è subito esaudito, 



1 Met VII, V. 628, 62y e 532. 

* Ibid. V. 547 e 548; 550 e 551. 

' Ibid. V. 552 Tm ; 573 e 574 ; 578 ; 581 e 585. 
' Jnf\ XXIX, V. 58-62. 
- Tratt. IV, cap. XXVII. 

• .UW. VII, V. <>27 «' r,2S. 
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le genti antiche, 

Secondo che i poeti hanno per fermo. 
Si ristorar di seme di formiche '; 

e furono perciò cliiamati Mirmidonij 

Myrmidonasque voco, nec origine nomina fraudo '. 



Liibro Vili. 

Il Minotauro — Teseo — Erisitone — Méleagro, 

A guardia dello scosceso burrato che mette nel cerchio dei 

violenti 

L'infamia di Greti era distesa, 

Che fu concetta nella falsa vacca *, 

cioè il Minotauro. Simbolo di bestiale violenza, la favola lo dice nato 
di Pasife, 

Che s' imbestiò nelle imbestiate scheggie ^, 
Quae torvum ligno decepit adultera taurum ^, 

e vedendo appressarsi Dante, con la sua guida, 

sé stesso morse 

Si come quei, cui l' ira dentro fiacca *, 

onde Virgilio gridò al mostro : 

. . credi che (jui sia '1 duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 
Partiti bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vassi per veder le vostre pene '. 

Teseo infatti mediante il filo di Arianna, sorella del Minotauro, era 
penetrato nel Labirinto, 

. . . . ope virginea nullis iterata priorum 
Janna difficilis filo est inventa rolecto ®, 

ed aveva ucciso la belva. 



' Inf. XXIX, V. 62— fi-l. 
^ Met Vn, V. 654. 
^ Inf. XU, V. 12 e ir». 
* Fwrg, XXVI, v. 87. 
«^ MeL Vili, V. mi, 
« Inf. XIT, V. 14 e 15. 
' Ibid., V. 17—21. 
» McL Vili, V. 172 e 17;3. 
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-so- 
li Boccaccio consacra noi suo Coniuieiito un lungo ciipitolo alla 
interpretazione allegorica e moralia del Minotauro: „t;be è il vizio 
della inatta bestialità generato nell' uomo, in iiuauto ha ricevuto il 
malvagio seme degli appetiti ; e della bestia, in (guanto s' è lasciato 
tirare all' appetito bestiale nei piaceri" '. 

Giunto il Poeta in quel cerchio del Purgatorio, ove «i purga 
il peccato della gola, vede venire e passar via frettolosa 

D' aainie turba tacita e devota ', 
e per dame maggior contezza al lettore, cosi le descrive : 



Negli occhi e 

Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dal!' ossa la pelle s' informava. 

Farean le occhiaie aneUa senza gemme : 
Chi nel viso degli nomini legge on»(j, 
Ben avria quivi conosciuto 1' emme ', 

1 continuando a volgere intomo gli sguardi, meravigliato 



Di lor magrezza e 

vede alcuna di ijueste ombre 

.... per fame i 

Tale vista gli richiama alla 
tessalo Erisi tone : 



di lor tii-ita squama 'j 



) u.'iar li denti °. 
quello che Ovidio racconta lìel 



Non credo che così a buccia strema 
Erisiton si fosse fatto secco, 
Per digiunar, quando più n' ebbe tema '. 



Cerere, da lui offesa, gli mandò addosso la Fami', 
sitone dorme, gli si avviticchia per le membra; 



L'he, mentre Eri- 



Oraqu 



. petit ille dapee sub imagine ijomni, 

vana movet dentemque in dentem fatigat ', 



i rifiestato divora tutto, tutto consuma e diventa sempre più magro. 



' Oomento sopra la Commedia, Voi. U, pag. 316 e sepg. 

' I-ur;/. XXUI, v. 21. 

= Ibid. V. 22—24; 81—33, 

' ibid. V. 39. 

* Purff. SXIV, y. 28. 

' Furg. SXIU, v. 25-27. 

' Mei. VIU, V. 827 e &28. 
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E celebre la descrizione della Faìne clie nelle piagge estreme 
di Scizia abita una terra squallida, ignuda d' alberi e di biade, ed 
ha per compagni il Freddo, il Pallore e la Tema: 

Hirtus erat crinis, cava lumina, pallor in ore, 
Labra incana situ, scabri rubigine dentes. 
Dura cutis, per quam spectari viscera possenti 
Ossa sub incurvis exstabant arida lumbis '. 

La pittura che ne fa Ovidio è opera veramente egregia, ma non 

meno è da pregiare la potenza plastica de' versi danteschi recati qui 

sopra e ritraenti cosi al vivo 1' aspetto dei miseri affamati, che del 

profoìido della testa volgono gli occhi al nostro poeta, e che sono 

anch' essi altrettante imagini della Fame. 

Dante che non sa comprendere come possano patire la fame e 
ridursi le Ombre a tale stato, chiede al Maestro: 



e Virgilio: 



come si può far magro 

Là dove V uopo di nutrir non tocca? ' 

Se t' ammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d' un tizzo. 
Non fora, disse, questo a te si agro \ 



Yenuto Meleagro alla luce, le Parche gettarono un pezzo di legno 
sul fuoco, assegnando tanto tempo alla vita del bambino, quanto 
sarebbe durato quel tizzo. La madre Altea, partite le dee, levò dal 
fuoco, spense nell' acqua e gelosamente custodi il tizzone fatale, fino 
al giorno in cui gittollo sulle fiamme per vendicare la morte di due 
suoi fratelli, i quali nella caccia del cinghiale calidonio, in un mo- 
mento di collera erano stati uccisi da Meleagro, che 'essi avevano 
offeso e provocato. Il giovane infelice si sente consumare: 

Uritur, et caecis torreri viscera sentit 
Ignibus: ad magnos superat virtute dolores. 



Crescunt ignisque dolorque, 

Languescuntque ilerum; simul est extinctus uterque, 
Inque leves abiit pauUatim spiritus auras, 
Paullatim cana prunam velante favilla *, 



' Ibid. V. 804-807. 

' Purg. XXV, v. 20 e 21. 

• Ibid. v. 22—24. 

* Met. VUI, v. 516 e 517 ; 522-525. 
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Libro IX. 

Nesso — Deianira — Ercole — Iole — Ahneone. 

Nei Carmina Burana ^ fino dal secolo XII ricorrono molto spesso 
e componimenti di genere amatorio ed anche narrazioni di soggetto 
mitologico desunte da Ovidio, autore prediletto e celebrato da quella 
lieta e bizzarra famiglia di poeti. Come nei loro versi troviamo 
svolto r episodio di Piramo e di Tisbe, secondo la narrazione del 
Libro IV delle Metamorfosi, cosi vi è pure la storia delle imprese 
di Ercole, contenuta in questo libro e assai divulgata nel jtnedio evo. 

. . . ficca gli occhi a valle ; che s' approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia'. 

Cosi disse il Mantovano all' alunno, scendendo verso un fosso pieno 
di sangue, intomo al quale con'evano i Centauri 

a mille a mille 

Saettando qual anima si svelle 

Dal sangue più, che sua colpa sorti He "*. 

Il Centauro Nesso minaccia di tirar V arco, se i due Poeti non gli 
dicano subito dove sieno volti i loro passi, talché Virgilio risponde 
tosto e lo rimprovera colle parole: 

Mal fu la voglia tua sempre si tosta *, 
e poi, toccando Dante, per cenno, gli dioe: 

\ Quegli è Nesso 

Che mori per la bella Deianira *, 

. . . te, Nesse ferox, eiusdem virginis ardor 
Perdiderat, volucri traiectum terga sagitta*'. 

Ciò avvenne il giorno che Ercole, reduce in patria con la sposa, 
giunto al vorticoso Eveno rigonfio oltre l'usato, affidò Deianira al 
Centauro che s' era offerto di portarla all' altra sponda, ma ohe in- 



* Bartsch, op. cit. j>ag. Ili, LX, Oli. 

' Inf, XII, V. 46—48. 

3 Ibid. V. 7B— 75. 

' Ibid. V. 66. 

5 Ibid. V. 67—69. 

« Met. IX, V. 101 o 102. 
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vece tentava di rapirgliela, fuggendo oltre il fiiuiie. Ercole lo trafisse 
allora con una freccia: 

. . . . et missa fugientia terga sagitta 

Traiicit. Exstabat ferrum de pectore aduncum 

Quod simul evulsura est; sanguis per utrumque forameli 

Emicuit, inixtus Lernaei tabe veneni. 

Excipit liunc Nessus, „Neque enim moriemur iiiulti," 

Secum ait; et cali do velamina tincta cruore 

Dat munus raptae, velut irritameli amoris * 

E fé' di sé la vendetta egli stesso '. 

e la vendetta meditata ebbe compimento, perchè Ercole, 

Quando Iole nel cuore ebbe richiusa *, 

mori furioso in mezzo ai tormenti per aver indossato la veste di Nesso, 
che la credula Deianira gli aveva spedita, non appena riseppe 

Amphitryoniden Toles ardore teneri ••. 

„In Nesso è figurata la cupidigia violenta" ^ e intorno ai Centauri, 
nominati anche da Boezio che li dice domati da Ercole**, cosi ra- 
giona il Boccaccio: ^Perciocché questo violenze far non si possono 
senza la forza di certi ministi'i, siccome sono masnadieri e soldati, 
e i seguaci de' potenti uomini, gli fa la giustizia saettare a (piesti 
cotali, stati nella presente vita loro ministri ed esecutori de' loro 
scellerati comandamenti, i quali V autore intende per li Centauri" ''. 
Abbiamo notato al Libro IV alcune delle Favole Tebane prese 
dalle Metamorfosi. Altre ne attinse il nostro poeta dalla Tehaide di 
Stazio, che fu nei tempi di mezzo copiosa fonte di storia tebana, 
donde TAUighieri trasse il racconto della guerra combattuta intorno 
alle mura di Tebe, V episodio di Eteocle e di Polinice, il castigo di 
Capaneo e la fine dell'indovino Anfiarao, sotto i cui piedi si aperse 
la terra ed egli, inghiottito, 

. . . . non restò di minar a valle 
Fino a Minòs che ciascheduno aiFerra ^. 



' Ibid. V. 127— 13B. 

^ Inf, XII, V. 09. 

' Var. IX, V. ia2. 

' Met IX, V. 140. 

* Tommaseo, op. cit. voi. I, pag. 102. 

« Cfr. 3fet. Libro XV, v. 282-284. 

' Comm. a Dante, Lez. XLVIII, pag. ìMl e ;U8. 

« Inf. XX, V. 35 e ;-56. 
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Ma col racconto di Ovidio si ricollega la vendetta di Almeone, 

. . . . che a sua madre fé' caro 
Parer lo sventurato adornamento ', 

perchè avendo Enfile per un monile d' oro scoperto il marito na- 
scosto, e avendolo poi costretto a muovere contro Tebe, il giovane, 

di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense : 
Per non perder pietà si fé' spietato ', 

ultusque parente parentem 

Natus .... facto pius et sceleratus eodem*. 



Libro X. 

Orfeo — Ganimede — Mirra — Venere e Adone. 

Perduta e per sempre la sua Euridice, il misero Orfeo andò 
vagando sul Rodope e sull'Emo, commettendo al silenzio delle valli 
e dei monti il divino suo canto sposato al suono della lira materna, 
talché „come dice Ovidio, facea colla cetera mansuete le fiere, e gli 
arbori e le pietre a sé venire" *, 

Collis erat collemqiie super pianissima campi 
Arca, quam viridem faciebant graminis herbae; 
Umbra loco deerat: qua postquam parte resedit 
Dis genitus vates et fila sonantia movit; 
Umbra loco venit ^ 

e nel luogo, dove prima non e' era un albero, sorgono maestose e 
intrecciano subitamente i rami le piante più belle e spargono d'ogni 
intomo una verde selva, mentre Orfeo siede nel mezzo d' un gran 
consesso d' uccelli e di fiere che gli fanno corona : 

Tale nenius vates attraxerat, inque ferarum 
Concilio medius turba volucrumque sedebat^; 

il che, a giudizio dell' AUigliieri, come abbiamo notato più sopra, 
vuol dire ^che '1 Savio uomo collo strumento della sua voce fa 



' Puro, XU, V. 50 e 51. 
» Par, IV, V. 10:5-105. 
■^ Met IX, V. 107 lOH. 
^ Coni'. II, I. 
•• Mct. X, V. 80- ÌO. 
•* ibid. V. 143 e 114, 
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inansuescere e umiliare li crudeli cuori ; e fa muovere alla sua volontà 
coloro che non hanno vita di scienza e d' arte, e coloro che non 
avendo vita ragionevole alcuna, sono quasi come pietre" ^ 

La leggenda d' Orfeo, diflPusa sino dal secolo X, s' incontra an- 
che nei versi dei Goliardi e di alcuni poeti del medio evo *. 

Presso la valle fiorita, ove i principi negligenti attendono il 
momento di entrare nel Purgatorio, Dante vinto dal sonno s' addor- 
menta : 

. . . sub auroram, iam dormitante lucerna, 
Somnia quo cerni tempore vera solent ^, 

E che la mente nostra pellegrina 

Pili dalla carne, e men da' pensier presa, 

Alle sue vision quasi è divina; 
In sogno mi parea veder sospesa 

Un' aquila nel ciel con penne d' oro, 

Con 1' ale aperte, ed a calare intesa : 
Ed esser mi parea là dove foro 

Abbandonati i suoi da Ganimede, 

Quando fu ratto al sommo concistoro. 



Poi mi parea che, più. rotata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso in fino al foco ^, 



con la stessa velocità con cui Giove fé' rapire dal monte Ida il gio- 
vinetto frigio: 

Rex superùm Phrygii quondam Ganymedis amore 

Arsit, 

Nulla tamen alite verti 

Dignatur, nisi quae possit sua fulmine ferre. 
Nec mora, percusso mendacibus aere pennis 
Abripit Iliaden, qui nunc quoque pocula mis3et 
Invitaque Jovi nectar Junone ministrat *. 

„L' immagine di Ganimede era a Dante semplice simbolo e gli pa- 
reva forse una versione della favola di Psiche, cioè dell' anima sol- 
levata al massimo degli amori ** **. 



' Conv, loc. cit. 

' Bartsoh, op. cit. pag. OIN e CV. 

» Her, XIX, v. 195 e 196. 

' Purg, IX, V. 16—24, 28— m. 

* Met. X, V. 155—161. 

* Tommaseo, op. cit. voi. Il, pag. 15^. 
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Dalla lunga favola di 3Iirra ^ rAUighieri coglie rapida^lente 
alcuni tocchi soltanto, con cui tratteggia la figura che Griflfolino 
alchimista gli addita nell' ultimo fosso di Malebolge, fra coloro che 
in sé falsificarono altra persona. 

Queir è 1' anima antica 

Di Mirra scellerata, che divenne 

Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
Questa a peccar con esso cosi venne. 

Falsificando sé in altrui forma ': 

Nomine mentito veros exponit amores ', 

ma Amore nega che i suoi dardi l'abbiano ferita: 

Ipse negat nocuisse tibi sua tela Cupido, 
Myrrha, facesque suas a crimine vindicat isto \ 

Altra volta il Poeta ritoma alla memoria di Mirra, quando invita 
Arrigo imperatore a levare 1' assedio da Cremona e muovere le armi 
sue contro Firenze: „haec est Myrrha scelesta et impia, in Cinyrae 

patris amplexus exestuans Vere in paternos ardet ipsa concu- 

bitus, dum improba procacitate conatur 8ummi Pontificis, qui pater 
est patrum ad versus te violare assensum" ^ « 

Allorcliè Dante presso la sponda di Lete nella divina foresta 
del Paradiso terrestre, pregò IVIatelda di farsi più vicina, perchè a 
lui giungesse tutta la dolcezza del suo canto ; ella tosto fé' contenta 
la preghiera del poeta, anzi fattaglisi più presso, alzò gli occhi che 
prima teneva rivolti ai fiori, che stava cogliendo sulle erbose rive 
di quel fiumicello: 

Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 
Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume ®. 

La dea, madre di Amore, mentre questi vezzeggiando le dava i suoi 
baci, fu trafitta da uno strale del faretrato fanciullo, e allora, fuori 



' Mei. IX, V. 298-502. 

^ Inf, XXX, V. B7— 4L 

' Ibid., V. 439. 

* Ibid., V. 311 e 312. 

^ Ep. VII, 7. 

•^ Vurff. XXVIII, V. (>3-GG. 
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del suo costume, da amata si fece amante e lasciò il cielo, perchè 
al cielo preferiva il bellissimo Adone: 

.... pharetratus dum dat puer oscula inatri, 
Inscius exstanti distrinxit arundine pectus. 
Laesa manu, natum dea repulit; altius actiini 
Vulnus erat specie * 

Degna di essere ricordata è la seguente glossa del secolo IX, recata 
da un manoscritto bernese: „Ado fuit amans Veneris, quem inter- 
fectum ab apro plangebat Venus, secundum fabulam. Re autem vera 
ado solem, aper hiemem, Venus terram significat. Venus itaque et 
terra plangit adonem" ^ 

Libro XI. 

Delle favole contenute in questo Libro Dante non ha accolto 
nella Divina Commedia alcun' altra, eccetto quella del re Mida, che 
abbiamo inserita nel Libro II. 



Libro XII. 

La ì ancia di Peìeo e d* Achille — Lotta dei Lapiti e dei Centauri (lib. II). 

E celebre nelle memorie classiche 1' asta di Acliille che egli 
ereditò dal padre Peleo e seco portò all' assedio (li Troia. Qui Telefo, 
iìglio d' Ercole, combattendo col Pelide, s' ebbe da (j^uella una ferita 
che non potè guarire, finché per consiglio dell' oracolo egli non ac- 
costò la piaga al ferro che l'aveva fatta. Allora 

Vulnus in Herculeo quae quondam fecerafc lioste, 
Vulneris auxiliuni Pelias hasta tulit ^, 

ed Achille stesso ne mena vanto e ricorda fra le sue imprese anche 

questa di Telefo: 

.... opusque ineao bis sensit Teleplius hastae \ 

Cosi odo io che soleva la lancia 
D'Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia % 



* Met, X, V. 625-628. 

^ Bartsob, op. cit. pag. CVI. 

* liem. Am, 48. 

* Met. XII, V. 112. 

* Inf. XXXr, V. 1-0. 
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La leggenda è nota anche al poeta aretino Giovanni dall' Orto, 
che fiorì verso il 1260 ' : 

Pelao con la lancia attossicata 

Ferendo, V uomo non potea guarire 

Se non londe * ferisse altra fiata : 

Si mi veggio di voi, bella, venire. 
Che la feruta, che m' avete data, 

Farami d' esto secolo partire ; 

Convene per voi essere sanata, 

Che la pena facetemi sentire. 

Tommaso Buzzuola da Faenza, ducentista ricordato da Dante 
nel Volgare Eloquio ^, adopera lo stesso paragone, parlando della sua 
bella 4 : 

Ch' a Peleus la posso assomigliare. 
Feruto di sua lanza 
Non guerria mai se altr' ore * 
Con ella il loco non si riferisse ^, 

e cosi pure leggiamo nel Mare amoroso: 

Ma quella mi fu lancia di Peleo, 
Ch' avea tal vertude nel ferire. 
Che al primo colpo dava pene e morte. 
Ed al secondo vita ed allegrezza '. 



Libro Xril. 

FJcuba — PoììneHore (lib. II). 

Dei fatti che si riferiscono alla guerra troiana, Ovidio intro- 
dusse nelle Metamorfosi quello soltanto che meglio tornava acconcio 
allo scopo del suo lavoro. Fra i molti episodi di questa impresa, 
tanto nota e celebrata nel medio evo, uno de^ più belli per potenza 
tragica e in pari tempo uno de' più delicati e pietosi è questo che 
narra la fine di Ecuba, moglie di Priamo. 



' Nannucci, op. cit. pag. 224 e 227. 

^ lo ne, ne lo. 

» Lib. I, cap. XIV. 

* Nannucci, op. cit. pag. 356 e ;J58. 

* non guariria se altra volta. 
^ ferisse di nuovo. 

' Nannucci, op. cit. pag. 22H, in nota. 



59 - 



Ut cecidit fortuna Phrygum * 

Quando la fortuna volse in basso 

L' altezza de' Troian che tutto ardiva ', 

Troia simul Priamusque cadunt^ .... 

Si che insieme col regno il re fu casso * ; 

Ecuba, rinvenuta dai vincitori in mezzo ai sepolcri dei figli, 

In mediis Hecube natorum inventa sepulchris ", 
trista, misera e cattiva *, 

fu tratta in ischiavitù e poi si vide morire innanzi agli occhi Po- 
lissena, r ultima delle sue figliuole, uccisa dai Greci sul lido di Tracia, 
per placare i Mani di Achille. 

Huic quoque dat lacrimas : lacrimas in vulnere fundit ' 

e poco dopo mirò gettato sul lido stesso il corpo di Polidoro, l'ul- 
timo de' suoi figliuoli, trafitto dalF avaro re Polinestore per rubargli 
i patemi tesori: 

capit impius ensem 

Rex Thracum, iuguloque sui defigit alumni; 
Et, tanquam tolli cum corpore crimina possent, 
Exanimem e scopulo subiectas misit in undas*. 

L' infelice madre che di nulla sospettava 

Adspicit eiectum Polydori in litore corpus 
Factaque Threiciis ingentia vulnera telis ^, 

ne più reggendo a tanto strazio, 

Poscia che vide Polisena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta "*, 

torvos sustollit ad aethera vultus *^ 

cum luctu miscuit iram ^"^ 



> Met. Xin, V. 435. 
» Inf. XXX, V. 13 e 14. 
» Met. Xm, V. 404. 

* Inf. XXX, V. 15. 

* Met. xm, V. 423. 

* Inf. XXX, V. 16. 

' Met. xm, V. 490. 
» Ibid., V. 435-438. 
» Ibid., V. 636 e 537. 
*• Inf. XXX, V. 17—19. 
" Met. xm, V. 542. 
" Ibid. V. 549. 
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e impazzita dal dolore, perdette 1' aspetto umano e fu conversa in 

cagna : 

Perdidit infelix hominis post omnia forniani, 

Extemasque novo latratu terruit auras *, 

rictuque in verba parato 

Latravit conata loqui ^ 

Forsennata latrò si come cane ; 
Tanto il dolor le fé' la mente torta *. 



Libro XIV. 

Parte della materia contenuta in questo Libro ha molta somi- 
glianza con quella che Virgilio, dal Libro VII in poi, narra di Enea 
e delle sue imprese, dopo la partenza da Caieta e la venuta nel 
Lazio. Egli è por ciò che in questa parte delle Metamorfosi il rac- 
conto di Ovidio nulla ci presenta che sia da mettere a riscontro 
direttamente col poema di Dante. 



I. i b r o XV. 

La Fenice. 

Nudi e spaventati corrono i ladri in mezzo a mucchi di orri- 
bili serpenti che si stringono ai loro polsi o al collo o alle spalle 
e li mordono in varie parti e con rabbioso furore. Per effetto di 
quel morso i dannati cadono in cenere, ma la cenere si raccoglie 
per sé stessa e subito ritornano quelli che erano prima: 

Cosi per li gran savi si confessa, 
Che la Fenice muore e poi rinasce, 
(Quando al cinquecentesinio anno appressa ^ 

Una est, quae reparefc seqiie ipsa reseminet, ales : 
Assyrii Phoenica vocant. Non fruge nec herbis, 
Sed turis lacrimis et suco vivit amomi. 
Haec ubi quinque suae complevit secula vitae: 
Ilicis in ramis traemulaeve cacumine palmae 
Unguibus et duro nidum sibi construit ore. 



' Ibid. V. 405 e 406. 
^ Ibid. V. 568 e 569. 
« Inf. XXX, V. 13-21. 
» Inf, XXTV, V. 106-lOR. 
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Quo simul ac casias et nardi lenis aristas, 
Quassaque cum fulva suhstravit ciimama myrrha: 
Se superimponit fìiiitque in odoribus aevum. 
Inde ferunt, totidem qui vivere debeat annos, 
Corpore de patrio parvuni Plioenica renasci ' : 

Erba né biada in sua vita non pasce, 
Ma sol d' incenso lacrime e d' amomo ; 
E nardo e mirra son V ultime fasce K 

Sono frequeuti presso i gran savi gli accenni a questa favolosa 
Fenice^, in cui credevano simboleggiate le perpetue vicende della 
Natura che non muore mai *. Al prodigioso uccello si paragonano 
talvolta i nostri poeti del duecento. 

Pier delle Vigne vorrebbe tramutarsi come la Fenice: 

Come a fenice avvene 
Vorria m' addivenisse, 
S' Amor lo consentisse, 
Poi tal vita m' è dura, 
Che s' arde e poi rivene *. 

Cosi pure Messer Giovanni d'Arezzo: 

Or avvenisse a me com' addovene 
Alla fenice che more cantando, 
E moren' di sé stessa si rifaoe •. 

Inghilfredi Siciliano sente clie amore lo strugge e lo rinnova: 

Io mi consumo ed ardo, 

E rinnovello com' fenice face ; 

non altrimenti Paganino da Sarzana'': 

Essi, com*uomo dice. 

Della fenice che si rinno velia 

In foco: eo cosi faccio, 

Che 'n fiamma e 'n pene e 'n ghiaccio mi rinnovo *. 



» Met. XV, v. 392—402. 

' Inf, XXIV, V. 109—111. 

' Un componimento in versi intitolato De phoenice viene attribuito a Lat- 
tanzio, autore degli Argumenta Metamorphoseon Ocidiì, che contengono ragguagli 
e parafrasi in prosa sui miti delle Metamorfosi. Cfr. Bartsch op. cit. pag. CXXIV. 

• Bmnone Bianchi: Comm. alla Jh'r. Comm. di Dante Aììighien. Firenze 1868, 
pag. 168. 

^ Nannucoi, op. cit. pag. 30. 

• Ibid. 

^ Ibid. pag. 31. 

• Ibid. 
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ntino, (JuittoiiP d'Arezzo, Fredi (ìa 



e nella stesso guisa Jacopo rin Le 
Lucca ed altri ancora '. 

Dante si attiene alla descrizione ovidiana, la quale trova esatto 
riscontro in un Ubro a lui molto noto * siccome quello che l' autore 
stesso Brunetto Latini gli raccomandava sul punto di prendere da 
lui commiato per unii'si coi suoi compagni di pena nelV arenosa landa 
del settimo cerchio de' violenti : 



Sieti racGùmandato il r. 
Nel qnale io vivo anco 



3 Teso 



Comparazioni Letterarie. 



La somiglianza del soggetto fra gli episodi tolti dalle Meta- 
morfosi e che abfeiamo messi a riscontro con quelli della Divina 
Commedia, ci dà la ragione e il uiodo dell'imitazione stessa. Ora 
vogliamo estendere la nostra- disamina ad alcuni iuoglii delle Meta- 
morfosi, vari d'argomento e di natura, onde al nostro poeta più 
larga ne può essere stata la scelta, più libera l'imitazione. E qui 
pure accanto all'eccellenza artistica dello scrittore latino, meritamente 
riconosciuta e studiata dal sommo italiano, apparirà costante l'origi- 
nalità, la potenza creatrice e la grandezza di Dante AUigliieri, 

Il sentimento della natura sempre vivo e fresco nei poeti antichi 
viene da loro rappresentato con tanta verità e schiettezza., perchè 
questi, meglio assai dei moderni, sapevano dimenticare se stessi e 
quanto vi è di personale, di soggettivo, per mescere e fondere quasi 
la propria nella immensa vita della natura. In tale riguardo ci sembra 
non sia forse da mettere fra i più segnalati Ovidio che, per l' indole 
sua, per gli studi e ijer la società in cui visse, fu portato più tosto 
alla poesia elegiaco-did attica e al genere nairativo; tuttavia leggendo 
la maggiore delle sue opere, quante volte non ci attraggono dolce- 
mente quadri sereni e lieti di monti e prati verdeggianti e boschi opachi 
di belle ombre e frescura d'acque cadenti e cernie marine e qnel 
mite sorriso di cielo e quella gaia schiera sempre nuova di deità 



' Ibid. pag. 226. 

' // Talora, volg. da B 

' Inf. XV, V. 119 e 12 



Giamboni. Cfr. Li>i. VI, cap. XXVI: Drlht fenier. 
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d'ogni fatta, di ninfe, di eroi, d'uomini, di donne die popolano e 
adomano l'ampia e fantastica scena. 

Vediamo com'egli dipinga il cielo ne' suoi vari aspetti e cer- 
chiamo se nelle creazioni dantesche non isplenda talora il riflesso di 
quelle imagini, il soitìso e l'aria di quelle pitture. 

Ecco albeggia l'oriente: 

lam nitidum retegente diem noctisque fugante 
Tempora Lucifero *,.... 

L'alba vinceva Fora mattutina, 
Che fuggi a innanzi *. . . . 

e altrove : 

Jamque, fugatura Tithoni coniuge noctem, 

Praevius aurorae Lucifer ortus erat \ 
Jam super Oceanum venit a seniore marito ', 

La concubina di Titone antico 

Già s' imbiancava al balzo d' Oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico *. 

L'Aurora spalanca le purj)uree porte e gli atri pieni di rose: 

Purpureas .... fores et })lena rosarum 
Atria " 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata ^ ; 

ut solet aér 

Purpureus fieri, cum primum aurora movetur, 
Et breve post tempus candescere solis ab ortu*. 

Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa etate divonivan rance ®. 

E già pronto l' aureo cocchio di Febo, le Ore attendono il cenno 
di lui per aggiogare i divini corsieri: 

Jungere equos Titan velocibus imperat Horis. 
Jussa Deae celeres peragunt '• 



» Met. Vm, v. 1 e 2. 
« Pmg. I, V. 115 e 116. 
» Her. XVIII, v. Ili e 112. 

* Amar, Lib. I, El. XHI, v. 1. 

* Purg. IX, v. 1—3. 

« Met, n, v. 113 e 114. 
' Purg. XXX. v. 22 e 23. 
» Met. VI, V. 47—49. 
» Purg. n, V. 7—9. 
»• Met. n, V. 118 e 119. 
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rappresentazione mitologica molto frequente nella Divina Commedia 
per indicare il volgere delle ore : 

E già le (juattro ancelle erau del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pur in su l' ardente corno * ; 

o il mutarsi delle stagioni: 

pria che '1 Sole 

Giunga li suoi corsier sott' altra stella '. 

Sciogliesi la rugiada suU' erbe e sulle piante : 

.... intabescere .... matutinaeque pruinae 
Sole tepente solent * 

e in un altro luògo : 

Solque pruinosas radiis siccaverat herbas *, 

ma non tutta scompare la rugiada, ne tosto, come osserva il nostro 

poeta : 

Quando noi fìimmo dove la rugiada 

Pufi3ia col Sole * 



Intanto cresce il calore dell'aria e più gradito si fa lungo le 

acque correnti il rezzo degli alberi che chiudono il varco ai raggi 

del sole : 

Silva coronat aquas, cingens latus omne, suisque 

Frondibus, ut velo, Phoebeos submovet ictus ®; 

e tale è l'ombra che copre le sponde del fiumicello Lete limpido e 
trasparente con un'acqua 

che nulla nasconde ', 

aquas, sine murmure euntes, 

Perspicuas ad humum * 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi né Luna ^ 



* Pwg. XXII, V. IIB— 120. 
« Purg, XXXTT, v. 56 e 57. 

* Met in, V. 487 e 488. 
' Met, IV, V. 82. 

* Purg. I, V. 121 e 122. 
« Met. V, V. 388 e 389. 
' Purg, XXVin, v. 30. 
» Met. V, V. 687 e 588. 

» Purg. XXVm, v. 31—33. 
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JQ cielo si dipinge 



Di sette liste, tutte iii quei colori 
Onde fa 1' arco il Sole ' . . . . 

Ogni volta che, messaggera di Giunone, scende ammortali la giovinetta 
Iri, figlia di Taumante : 

Nuntia lunonis varios induta colores *. 

Quando G-iunone a sua ancella iube, * 

induitur velamina mille colorum 

Iris, .... arquato coelum curvamine signans *, 

fenomeno, al quale leggiadramente si accenna in questo luogo del 
Purgatorio : 



l'aer, quand'è ben piorno, 

Per l'altrui raggio che in sé si riflette, 
Di diversi color si mostra adomo: ^ 

Qualis ab imbre solet percussis solibus arcus 
Inficere ingenti longum curvamine coelum; 
In quo diversi niteant cum mille colores 
Transitus ipse tamen spectantia lumina fallit ®. 

Talora le nubi si tingono d'un bel rosso: 

Qui color infectis adversi solis ab ictu 
Nubibus esse solet ' 

. . . quel color, che, per lo Sole avverso. 
Nube dipinge da sera e da mane *. 

Lenta, lenta la Notte tocca la sua meta sul lido d'Esperia: 

. . . . Hesperio positas in litore metas 
Humida nox tetigit ' 

vedi eh' è tocco 

Meridian dal Sole, ed alla riva 

Copre la Notte già col pie Marrocco *". 



» Pwrg. XXIX, v. 77 e 78. 
^ Met, I, V. 270. 
' Par, Xn, V. 12. 
* Met XI, V. 590. 
' C. XXV, V. 91-93. 
« Met. VI, V. 63-66, 
' Met. m, V. 183 e 184. 
» Par. XXVn, V. 28 e 29. 
» Met. n, V. 142 e 143. 
»• Purg. IV, V. 37-39. 



il bagliore 



e uel pimsMÌmo azzurro del frammento iioUunio guiz 
delle .«telle cadenti : 

Volvitur in praecaps longoyue per aera traulii 
FeHur, ut ìaterdum de coelo stella sereno, 
Etsi non cecidit, potuit cecidisse videi-i ; ' 
Quale per li aeren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 
E pare stella che tramuti loco '. 

Di primavera Zeffiro scorre sui lidi oucideiitali d' Eui'opa : 

Vesper et occiduo quae litora sole tepeacunt 

Proxima snnt zephyro ' 

In quella ])arte, ove surge ad a])rìre 

Zeffiro dolce le novelle fronde, 

Di che si vede Europa rivestire; ' 

nvei'iio il vento imperversa furioso 

tra le vive tiavi 



Per lo dosso d'Italia ■■ 

dcnsum trabibus uemuH, ' 

L la neve 

Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, • 
che ci richiama alla memoria il bel verso : 

. . , . ventia glacies adstriota pependit '. 

Fra tanta copia di trasformazioni, che compongono 1' opei"a dì 
Ovidio, il poeta descrive ad ogni tratto e con mirabile facilità gli 
atti e le forme nuove d' esseri umani che per arcana e maligna 
potenza sono mutati in bestie, oppure ci rappresenta l' aspetto di 
altri animali terribili e deformi. 



' Mct. LI. V. 8'20-!.«2. 
' Par. XV, V. 18-ltl. 
' Met I, V. G3 e di. 
' Por. XU, V. 46—48. 
' Pm-g. XXX, V. 85 e t: 
« Met. XrV, V. 36^1. 
' Purg. XXX, v. 87, 
■ Met. I, V. 120, 
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Su per il colle, illuminato dai raggi del sole nascente, volge i 
suoi passi il Poeta, uscito dall'orrore della selva oscura, ma al co- 
minciar dell'erta, ecco avanzarsi un leone 

Con la test' alta e con rabbiosa fame 
Si che parea che l'aer ne tremesse *. 

e non altrimenti Ovidio sente l'aria tremare al latrato d'un cane 

latx'atu terruit auras, * 

onomatopea a cui può corrispondere 1' altra dei sospiri, 

Che l'aura etema facevan tremare *. 

Ma la bestia che impedisce il cammino di Dante e lo fa ruinare 
in basso, è l'ingorda lupa sempre affamata. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria *. 

Plusque cupit, quo plura suam demittit in alvum *. 

Contro Giunone discesa nell' Inferno si scaglia Cerbero latrando : 

tria Cerberus extulit ora 

Et tres latratus simul edidit ^, 

. . . . con tre gole caninamentc latra ^ 

La dea si avanza e chiama a sé le Furie che sedevano sulla 
soglia infernale, pettinando le chiome anguicrinite : 

Deque suis atros pectebant crinibus angues * : 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie erano avvinte '. 

Mentre Cadmo si tramuta in serpente, la moglie sua inorridita 

gli grida: 

„Cadine quid hoc? Ubi pes, ubi sunt humerique manusque 
At color et facies et, dum loquor, omnia?. ..."'• 



» Inf, I, V. 47 e 48. 
» Met Xni, V. 40G. 
» Inf. IV, V. 27. 
* Inf. I, V. 98 e 99. 
^ Met. Vili, V. 8B7. 
« Met IV, V. 450 e 451. 
' Inf VI, V. 13. 
» Met. TV, V. 454. 
« Inf IX, V. 41 e 42. 
'" Met. IV, V. 592 e Wò. 
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e cosi guardando il loro compagno tutto avviticchiato alle membra 
d'un serpente, ciascuno de' ladri fiorentini 

Gridava: me, Agiièl, come ti muti! * 



. . . . „In quae miracula 
Verteris?" ' 



Vedi che già non se' ne due ne uno '. 

Cerere converte in lucertola un fanciullo che la derideva 

qua modo brachia gessit, 

Crura gerii; cauda est mutatis addita membris, 

Inque brevem formam 

Contrahitur: * 

I' vidi entrar le braccia per V ascelle, 
E i duo pie' della fiera, cli'eran corti, 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle ^. 

Cadmo, fatto serpente, cade disteso per terra: 

. . . . ut serpens in longam tenditur alvum. 

In pectusque cadit pronus • 

e cosi dei ladri, Tuno, diventato uomo, subito 

. . . . si levò, e l'altro cadde giuso '. 
E la lingua, ch'aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende "... 
lingua repente 

In partes est fìssa duus 

. . . . quotiesque aliquos parat edere questus, 
Sibilat» 

L' anima eh' era fiera divenuta. 
Si fugge sufolando per la valle •". 



' Inf. XXV, V. G8. 
' Met lU, V. 67B. 
» Inf. XXV, V. 69. 
' Met. V, V. 455—458. 

* htf. XXV, V. 112-114 

* Met. IV, 576 e bTX 
' Inf. XXV, V. 121. 

" Ibid., V. 153 

* Met. IV, V. 586-589. 

•" ////: XXV, V. 136 e 137. 
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I contadini di Licia sono mutati da Latona in rane, nondimeno : 

Ipsa dilatant patulos convicia rictus *, 

e il monetiere Mastro Adamo grida a Sinone: 

Cosi si squarcia 

La bocca tua per dir mal come suole '. 

L' essere figlia del re Laomedonte non salvò Antigone che, dive- 
nuta cicogna, 

Ipsa sibi plaudat crepitante ciconia rostro, ' 

come fanno l'ombre nel ghiaccio di Oocito, 

Mettendo i denti in nota di cicogna *. 
Perdice, dall'alto d'una quercia, trasformato in pernice, 

. . . . plausit pennis testataque gaudia cantu est, ^ 
Muove la testa, e con l' ali si plaude *. 

Bella è la descrizione delle formiche che in lunga schiera vanno 
sulla corteccia d'un albero, traendo seco il grano raccolto: 

. . . . frugilegas adspeximus agmine longo 
Grande onus exiguo formicas ore gerentes, 
Rugosoque suum servantes corticc callera, ^ 

ma Dante vi ha saputo infondere novità e bellezza coli' aggiungere 
i due concetti veramente leggiadri deìVammmarsi a vicenda e dello 
spiare la via e la fortuna, nonché l' epiteto di bruna, apposto alla 
schiera delle formiche: 

Cosi per entro loro schiera bruna, 
S'ammusa l'una con l'altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna •. 

Somiglianza d'imagini e di modi si appalesa anche nei passi 
che citiamo qui appresso, e che sono rapidi e vivi tocchi di genere 
descrittivo. 



* Mei. VI, V. 378. 

' Inf. XXX, V. 124 e 125. 

' Met. VI, V. 97. 

' Inf. XXXn, V. 3C. 

6 Met. Vin, V. 238. 

« Par. XIX, V. 35. 

' Met. VII, V. 624—626. 

'^ Pnrfj. XXVI, V. 34-86. 
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Mentre Francesca da Rimini fé' conoscere all'Allighieri la prima 
radice dei suo amore, Paolo piangeva cosi che per la pietà il Poeta 
venne meno, come se morisse e cadde, 

come corpo morto cade *, 



e similmente Alcione, abbracciato il marito che stava per salpare, 

„Vale !" dixit, collapsaque corpore toto est '. 

Narra Ugolino a Dante che, sentendo chiavare T uscio della 
torre, guardò nel viso i figliuoli, sen^a far motto, e poi soggiunge: 

Io non piangeva ; si dentro impietrai ', 

espressione potente che nella sua terribile brevità ci pare avanzi 
quella di Ovidio: 

duroque simillima saxo 

Torpet* 

Il celestial nocchiero che dalle foci del Tevere mena con una 
barchetta le anime all' isola, ove sorge la montagna del Purgatorio, è 

Tal, che parea beato per iscritto * 

quali, effigiati in tela, siedono intomo a Giove i dodici dèi maggiori : 

sua quemque deorum 



Inscribit facies * 



Plutone quasi in un punto istesso vede, s' innamora e rapisce 

Proserpina, 

Usque adeo properatur amor ' 

cosi a Traiano imperatore la vedovella chiede vendetta del figliuolo 
che le è stato ucciso e parla 

Come persona in cui dolor s' affretta *. 



' Inf. V, V. 142. 
^ Met XI, V. d60. 
» Inf. XXX ni, V. 4J). 

* Met. XIU, V. 540 e 541. 
s Purg. II, V. 44. 

« Met. VI, V. 73 e 74. 
" Met. V, V. 39G. 

* Pury. X, V. 87. 
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Aggiungiamo da ultimo alcuni versi, scelti dalle Metamorfosi 
e messi a riscontro con altri della Divina Commedia, fra i quali 
havvi qualche analogia di concetto e di locuzione: 



voce manuque 

Murmura compressit * 

. . . . che r ascoltar chiedea con mano ^. 

Opposuitque manum fronti ' 

levai le mani in ver la cima 

Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio \ 

Este, precor, memores, qua sitis stirpe creati *. 
Considerate la vostra semenza * 



oculos iam morte gravatos ^, 

E lui vedea chinarsi per la morte, 
Che r aggravava già * 

Pande requirenti nomen terraeque tuumque *•. 
Fammi ti conto per luogo o per nome '". 

Calliope .... praetentat pollice chordas **: 
Per quel che Clio 11 con teco tasta *^. 

Demisere metu vultumque animumque " . . . . 

avvegnaché i pensieri 

Mi rimanessero e chinati e scemi '^. 

Lingua .... icto .... dedit aere voces *^ : 

1' aguta punta mosse 

Di qua, di là, e poi die cotal fiato ^®. 

Ipse suo madefactus sanguine fugit *', 
Fuggendo a piede e sanguinando il piano **. 

Et pariter vocem lacrimasque introrsus obortas 

Devorat ipse dolor *^; 

... il duol, che truova in su gli occhi rintoppo 
Si voi ve in entro a far crescer 1' ambascia '". 



* Met I, V. 205 e 206. 
^ Purg. Vili, V. 9. 

« MeL n, V. 27G. 

« Piirg, XV, V. 13 e 11. 

^ Met, III, V. 648. 

« Inf, XXVI, V. 118. 

' Met. IV, V. 145. 

» Purg. XV, V. 109 e 110. 

* Met, IV, V. 680. 

*• Purg, XIII, V. 105. 



" Met, V, V. 339. 

" Purg. XXII, V. 58. 

'3 Met, Vn, V. 133. 

»♦ Purg, XII, V. 7—10. 

»* Met, IX, V. 584. 

»• Inf, XXVII, V. 60. 

'' Met. XII, V. 301. 

" Purg, V, V. 99. 

'» Met, XIU, V. 539 e 540. 

'• Inf, XXXin, V. 96 e 96. 



(Tiiiuti COMI alla fine delle nosti-s riiwriihe, gìuvi (jHservare 
■Hauiiiiiiudo da prima quali delle favole contenute nella Divina 
l/ommedia provengano per diritta via dalle Metamorfosi, abbiamo 
ilnt«so di raccogliere e dispori'e ordinatamente gli esemplari che al 
■ poeta nostro servirono, per cosi dire, di modello a disegnare e colo- 
t figure e le scene introdotte nel suo poema. Poi con questo 
ultimo saggio di comparazioni si è voluto mettere in rilievo altre 
parti dfciir opera ovidiana che all' AUigh ieri pai-yero degne di essere 
notata e studiate, e l' abbiamo fatto con l' intendimento che più vivo 
risalti in tal guisa il magistero dell' art« dantesca sempre sobria s 
corretta, come tutte le creazioni del genio toscano, e governata sempre 
da un cjoncetto chiaro e sicuro, cui tutto obbedisce e si conforma. 

Ovidio è prodigo; ci largheggia a piene mani i bei doni del 
suo ingegno vivace e fecondo; non ci sembra che somigli di molto 
all'Ariosto, come vorrebbe taluno, è forse più somigliante al Marini: 
ha le qualità pi'oprie dei poeti m.eridionali, ardenti, imaginosi, colo- 
risti egi'egi, maestiT nelle antitesi e nei contrasti delle idee ; pieni 
d'impeto e di passione; splendidi h ricchi al pari della beata natura 
che li cii'conda. Quando il soggetto gli piaccia, Ovidio lo mira e Io 
vagheggia da tutti i lati, se ne innamora, lo carezza con affetto cre- 
scente e quasi con giovanile esuberanza: i versi melodiosi e facili 
accrescono la compiacenza dell'artista, che mentre compone pare si 
diletti ad ascoltarli e s-pesso caliti, come fa. 1' usigntiolo, inebbriato 
de! suo canto soavf. 

Giuseppe Scaligero trova inimitabile la facilità ovidiana: „Ovidii 
facilitaa est inimitabilis" ed il Vossio giustamente osserva: „Si quo 
pecoat, eo peccat, quod magnomm fi n min nm instar interdum redun- 
det" '. Da ciò quelle doti mirabili di stile e di lingua per cui 
Sulmontino fu dai contemporanei meritamenttì avuto in grande onore' 
e n*-^*^!'" Virgilio fu il poeta latino più letto e più guatato nel medio 
evo""; da ciò la fama ohe costante anche in questa età accompagna 
e celebra le sue opere, per lo stufilo delle quali, compresa per fino 
VAHii iF amare, si trovano già nel secolo XII, introdiizioni accomo- 
date ad uso degK scolari; anzi un secolo dopo Ovidio è notato J 
espressamente fra Ì classici letti nelle scuole. Le donne s 




' G. B6hr: Sluria Mia ìettmitimi 
j)»)-. 26a, in nota. 

' Ofr. Trini. : n, IV, V; Eie Ponto; I, n, lU, IV, pimim. 

' Cir. Arturo Graf : Ui/ma nella memoria e nelle mmagmaewni del Mediu 1 
Toiiuo Lana, voi. Il, ca)., XVII, pag. SWi. 



i fra questo In celebre 



ted fisca Roswitba di 



1 SUOI 

(-randersheim '. 

Dante iiiiimii'H. ed imita Ovidio, e cou lo squinit.o sentimento 
del poeta, aperto ad ogni ispirazione del liello, accoppiando il fine 
discernimento e la sottile ricerca del filosofo, medita, e studia amo- 
rosamente innanzi al magnifico modello latino e, come tutti i grandi 
artisti, imitando crea. Re nell'Abbruzzese hai larghezza, abbondanza; 
nel Toscano trovi concisione, brevità: l'esametro di Ovidio fluisce 
armonioso e rotondo, il verso di DantiC move sen-ato e composto 
intomo alla rima per entro la schietta e temprata terzina: nulla di 
troppo o di vano ; in poclii tratti una «cena, molte idee in breve 
giro di parole. Ma (conviene riflettere che nelle Metamorfosi le favole 
e non altro formano 1' orditura e ii ripieno di tutta la vasta e leg- 
giadra tela; invece rispetta) alla Divina Commedia quelle favole, 
come si è detto pii'i sopra, costituiscono una fonte poetica ed alle- 
gorica di cni l'Alligliieri si vale allora soltanto che l'occasione il 
riohiegga. In tale occorrenza è naturale, anzi necessario che lo stile 
di Dajit« abbia ad essera rapido ed efficace; le imagini vive e schiette 
la lingua franca e spedita, i modi sempre nuovi e jiotenti, 

Controutato con Ovidio o con altro degli scrittori latini già 
me]izionati, il Nostro vince la prova, perchè "giii fattura del suo 
ingegno ha. tale e tanta originalità che egli a nessimo somiglia 
iuorchè a sé solo, e nel momento stesso in cui trovi una parola, 
nn'imagine, un concetto che ti fa pensare a Virgilio, ad Ovidio 
oppure a Stazio o a Lucano; dovrai confessare che il modo tennttì 
dal divino poeta deriva bensì da questo o da quell' antore antico, 
ma è creazione nuova, dove egli ha trasfusa 1' anima sua e questa 
sentirai subito dentro di te, 

perchè non si niuo 

Tja sun impronta, qannd' ella nigiila 

Nello studio appunto di questi poeti che docili oiu-e non avrà 
egli consacrate fino dalla sua giovinezza, se, come att.esta Ìl Boccaccio, 
pfamili arissimo divenne di Virgilio, di Orazio, di Ovidio, di Stazio e 
di ciascun altro poeta famoso. E non solamente avendo caro il cono- 
scerli, ma ancora altamente cantando, s' ingegnò d' imitarli, come le 
su© opere mostrano" ". (.'on essi Dante esplora il mondo antico e volge 

' Cfr. P. A. Spechi: Ge»ehichte dea Unierrichtswesens in Beutschland, Lipsia, 
1882, pag. 100, 267 e a68. 

' Par. VII, V. 68 e 69, 

• Vita lii Dante § 2, pag. 11 dell' ed. F. Macri-Leone. Firenze, 18f<8. 



l'intelletto poderoso a conoscioriie miti, artp, traHizioni, sapienza. 
religione e ail essi di preferenza si affida npercliè primi furono i poeti 
che educarono gli uomini a costumi civili e cosi 1Ì disposero alla 
vita sociale^ '. Ecco la ragione perchè nella Selva gli è apparso 
Virgilio, mandato da Beatrice, per condurlo a aalvaniento. Virgilio, 
che si fa duca e maestro di Dante, ^procede dalla dottrina classica 
del Convivio: non è più il mago del medio evo, ma né anche è 
soltanto il poeta delle scuole: egli è divenuto la rappresentazione 
della civiltà antica" '. Insieme con lui discenderà quindi nel Liuiho 
a mirare da vicino gli altri poeti che non meno del Mantovano gli 
furono sempre riveriti e cari, ascolterà le loro parole e sarà poi fatto 
della loro schiera. Anche più tardi sulla montagna del Purgatorio 
moverà soletto dietro a Virgilio ed a Stazio con l' orecchio tutto 
rivolto ai loro sermoni, donde ei confessa ohe gli veniva ispirazione 
al poetare. 

Si è veduto quale notizia Dante avesse di questi Savi dell'an- 
tichità e più specialmente abbiamo tentato di ritraiTe la figura di 
Ovidio, r importanza sua nel medio evo e ijuanto fosse conosciuto 
all'Allighieri, come appare nei cenni recati dalle Opere Minori, Me- 
diante la Divina Commedia ci sitimo poi ingegnati di mostrare che 
il poeta latino fu dal Nostro e studiato e imitato per tutto ciò ohe 
riguarda le favole tolte dalle Metamorfosi e inserite, ove tornassero 
acconce, nel sacro poema: studio e imitazione che si fanno palesi 
dai riscontri e dalle comparazioni fra le Metamorfosi e la dantesca 
epopea. Onde ci sembra che a buon diritto sì convenga ad Ovidio 
il luogo, che Dante gli assegna nel Limbo in mezzo alla bella scuola: 
terzo fra cotani-o senno. 



' Dante: Cnnr. Tratt. II, ntt]i. 1. 

> Giosuè CardueoI: L'opera iH Dante, discorso 



Bologna 1888, psg. 37. 
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